
APPENDICE NORMATIVA 
 

Si riportano di seguito le principali norme costitutive e un focus specifico sulla disciplina e le norme che 

regolano le prestazioni di welfare assistenziale, attivo e a sostegno dell’attività professionale. 
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DECRETI LEGISLATIVI COSTITUTIVI 
 

D.Lgs. 30 giugno 1994, n. 509 

Attuazione della delega conferita dall'art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 

1993, n. 537, in materia di trasformazione in persone giuridiche private di enti 

gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza. 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 1993, n. 537; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 marzo 
1994; 

Acquisito il parere delle commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 29 giugno 1994; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con i Ministri del tesoro e per la funzione pubblica; 

Emana il seguente decreto legislativo: 
 

1. Enti privatizzati. 

1. Gli enti di cui all'elenco A allegato al presente decreto legislativo sono trasformati, a decorrere 
dal 1° gennaio 1995, in associazioni o in fondazioni con deliberazione dei competenti organi di 
ciascuno di essi, adottata a maggioranza qualificata dei due terzi dei propri componenti, a 
condizione che non usufruiscano di finanziamenti pubblici o altri ausili pubblici di carattere 
finanziario. 

2. Gli enti trasformati continuano a sussistere come enti senza scopo di lucro e assumono la 
personalità giuridica di diritto privato, ai sensi degli articoli 12 e seguenti del codice civile e 
secondo le disposizioni di cui al presente decreto, rimanendo titolari di tutti i rapporti attivi e 
passivi dei corrispondenti enti previdenziali e dei rispettivi patrimoni. Gli atti di trasformazione e 
tutte le operazioni connesse sono esenti da imposte e tasse. 

3. Gli enti trasformati continuano a svolgere le attività previdenziali e assistenziali in atto 
riconosciute a favore delle categorie di lavoratori e professionisti per le quali sono stati 
originariamente istituiti, ferma restando la obbligatorietà della iscrizione e della contribuzione. 



Agli enti stessi non sono consentiti finanziamenti pubblici diretti o indiretti, con esclusione di quelli 
connessi con gli sgravi e la fiscalizzazione degli oneri sociali . 

4. Contestualmente alla deliberazione di cui al comma 1, gli enti adottano lo statuto ed il 
regolamento, che debbono essere approvati ai sensi dell'art. 3, comma 2, ed ispirarsi ai seguenti 
criteri: 

a) trasparenza nei rapporti con gli iscritti e composizione degli organi collegiali, fermi restando 
i vigenti criteri di composizione degli organi stessi, così come previsti dagli attuali ordinamenti ; 

b) determinazione dei requisiti per l'esercizio dell'attività istituzionale, con particolare 
riferimento all'onorabilità e professionalità dei componenti degli organi collegiali e, comunque, dei 
responsabili dell'associazione o fondazione. Tale professionalità è considerata esistente qualora 
essa costituisca un dato caratterizzante l'attività professionale della categoria interessata; 

c) previsione di una riserva legale, al fine di assicurare la continuità nell'erogazione delle 
prestazioni, in misura non inferiore a cinque annualità dell'importo delle pensioni in essere. Ferme 
restando le riserve tecniche esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
all'eventuale adeguamento di esse si provvede, nella fase di prima applicazione, mediante 
accantonamenti pari ad una annualità per ogni biennio. 

 

2. Gestione. 

1. Le associazioni o le fondazioni hanno autonomia gestionale, organizzativa e contabile nel 
rispetto dei princìpi stabiliti dal presente articolo nei limiti fissati dalle disposizioni del presente 
decreto in relazione alla natura pubblica dell'attività svolta. 

1-bis. Le associazioni e le fondazioni, comprese quelle di cui al decreto legislativo 10 febbraio 1996, 
n. 103, sono titolari dei valori e delle disponibilità conferiti in gestione, restando peraltro in facoltà 
delle stesse di concludere, in tema di titolarità, diversi accordi con i gestori a ciò abilitati nel caso 
di gestione accompagnata dalla garanzia di restituzione del capitale. I valori e le disponibilità 
affidati ai gestori secondo le modalità e i criteri stabiliti nelle convenzioni costituiscono in ogni 
caso patrimonio separato e autonomo e non possono essere distratti dal fine al quale sono stati 
destinati, né formare oggetto di esecuzione sia da parte dei creditori dei soggetti gestori, sia da 
parte di rappresentanti dei creditori stessi, né possono essere coinvolti nelle procedure 
concorsuali che riguardano il gestore. Le associazioni e le fondazioni sono legittimate a proporre 
la domanda di rivendicazione di cui all' articolo 103 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 
Possono essere rivendicati tutti i valori conferiti in gestione, anche se non individualmente 
determinati o individuati e anche se depositati presso terzi, diversi dal soggetto gestore. Per 
l'accertamento dei valori oggetto della domanda è ammessa ogni prova documentale, compresi i 
rendiconti redatti dal gestore o dai terzi depositari. Sulle somme di denaro e sugli strumenti 
finanziari delle associazioni o delle fondazioni depositati a qualsiasi titolo presso un depositario 
non sono ammesse azioni dei creditori del depositario, del sub-depositario o nell'interesse degli 
stessi. 



2. La gestione economico-finanziaria deve assicurare l'equilibrio di bilancio mediante l'adozione 
di provvedimenti coerenti alle indicazioni risultanti dal bilancio tecnico da redigersi con 
periodicità almeno triennale. 

3. I rendiconti annuali delle associazioni o fondazioni di cui all'art. 1 sono sottoposti a revisione 
contabile indipendente e a certificazione da parte dei soggetti in possesso dei requisiti per 
l'iscrizione al registro di cui all'art. 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 . 

4. In caso di disavanzo economico-finanziario, rilevato dai rendiconti annuali e confermato anche 
dal bilancio tecnico di cui al comma 2, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, di concerto con i Ministri di cui all'art. 3, comma 1, si provvede alla nomina di un 
commissario straordinario, il quale adotta i provvedimenti necessari per il riequilibrio della 
gestione. Sino al ristabilimento dell'equilibrio finanziario sono sospesi tutti i poteri degli organi di 
amministrazione delle associazioni e delle fondazioni. Ai fini dei provvedimenti di cui ai periodi 
precedenti la Commissione parlamentare di controllo sull'attività degli enti gestori di forme 
obbligatorie di previdenza e assistenza sociale segnala ai Ministeri vigilanti le situazioni di 
disavanzo economico-finanziario di cui è venuta a conoscenza nell'esercizio delle proprie funzioni 
di controllo dei bilanci di tali enti ai sensi dell'articolo 56 della legge 9 marzo 1989, n. 88 . 

5. In caso di persistenza dello stato di disavanzo economico e finanziario dopo tre anni dalla 
nomina del commissario, ed accertata l'impossibilità da parte dello stesso di poter provvedere al 
riequilibrio finanziario dell'associazione o della fondazione, con decreto del Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale, di concerto con i Ministri di cui all'art. 3, comma 1, è nominato un 
commissario liquidatore al quale sono attribuiti i poteri previsti dalle vigenti norme in materia di 
liquidazione coatta, in quanto applicabili. 

6. Nel caso in cui gli organi di amministrazione e di rappresentanza si rendessero responsabili di 
gravi violazioni di legge afferenti la corretta gestione dell'associazione o della fondazione, il 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri di cui all'art. 3, comma 1, 
nomina un commissario straordinario con il compito di salvaguardare la corretta gestione dell'ente 
e, entro sei mesi dalla sua nomina, avvia e conclude la procedura per rieleggere gli amministratori 
dell'ente stesso, così come previsto dallo statuto. 

 

3. Vigilanza. 

1. La vigilanza sulle associazioni o fondazioni di cui all'art. 1 è esercitata dal Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale, dal Ministero del tesoro, nonché dagli altri Ministeri rispettivamente 
competenti ad esercitare la vigilanza per gli enti trasformati ai sensi dell'art. 1, comma 1. Nei collegi 
dei sindaci deve essere assicurata la presenza di rappresentanti delle predette Amministrazioni. 

2. Nell'esercizio della vigilanza il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministeri di cui al comma 1, approva i seguenti atti: 

a) lo statuto e i regolamenti, nonché le relative integrazioni o modificazioni; 



b) le delibere in materia di contributi e prestazioni, sempre che la relativa potestà sia prevista 
dai singoli ordinamenti vigenti. Per le forme di previdenza sostitutive dell'assicurazione generale 
obbligatoria le delibere sono adottate sulla base delle determinazioni definite dalla contrattazione 
collettiva nazionale. 

3. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di intesa con i Ministeri di cui al comma 1, può 
formulare motivati rilievi su: i bilanci preventivi e i conti consuntivi; le note di variazione al 
bilancio di previsione; i criteri di individuazione e di ripartizione del rischio nella scelta degli 
investimenti così come sono indicati in ogni bilancio preventivo; le delibere contenenti criteri 
direttivi generali. Nel formulare tali rilievi il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
d'intesa con i Ministeri di cui al comma 1, rinvia gli atti al nuovo esame da parte degli organi di 
amministrazione per riceverne una motivata decisione definitiva. I suddetti rilievi devono essere 
formulati per i bilanci consuntivi entro sessanta giorni dalla data di ricezione e entro trenta giorni 
dalla data di ricezione, per tutti gli altri atti di cui al presente comma. Trascorsi detti termini ogni 
atto relativo diventa esecutivo. 

4. All'atto della trasformazione in associazione o fondazione dell'ente privatizzato, continuerà ad 
operare la disciplina della contribuzione previdenziale prevista in materia dai singoli ordinamenti. 

5. La Corte dei conti esercita il controllo generale sulla gestione delle assicurazioni obbligatorie, 
per assicurare la legalità e l'efficacia, e riferisce annualmente al Parlamento. 

 

4. Albo. 

1. È istituito presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale l'albo delle associazioni e delle 
fondazioni che gestiscono attività di previdenza ed assistenza. Nell'albo sono iscritte di diritto le 
associazioni e le fondazioni di cui all'art. 1, comma 1. 

2. Entro un anno dall'avvenuta trasformazione prevista dall'art. 1, i lavoratori già iscritti agli 
istituti, tra quelli di cui all'allegato A, gestori di forme assicurative in regime sostitutivo 
dell'assicurazione generale obbligatoria, possono optare per l'iscrizione a detta assicurazione, con 
facoltà di trasferimento della posizione assicurativa maturata presso gli istituti di provenienza . 
 

5. Personale. 

1. Entro tre mesi dalla stipulazione del primo contratto collettivo di lavoro, ovvero dalla sua 
sottoscrizione, il personale degli enti di cui all'elenco A può optare per la permanenza nel pubblico 
impiego. Ad esso si applicano le norme della legge 24 dicembre 1993, n. 537 , e del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e successive modificazioni . 

2. Fino alla stipulazione del primo contratto collettivo di lavoro, al personale delle associazioni e 
fondazioni si applica il trattamento economico e giuridico vigente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo. Il dipendente addetto all'ufficio legale dell'ente all'atto di 
trasformazione in persona giuridica privata, conserva l'iscrizione nell'apposito elenco speciale 



degli avvocati e procuratori se e fino a quando duri il rapporto di lavoro e la collocazione presso 
l'ufficio legale predetto. 

3. Continuano ad essere attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo le 
controversie relative a questioni attinenti al periodo di lavoro svoltosi anteriormente alla data di 
trasformazione dell'ente. 

 

Elenco A 

ENTI GESTORI DI FORME DI PREVIDENZA E ASSISTENZA OBBLIGATORIE DA TRASFORMARE IN 
PERSONE GIURIDICHE PRIVATE. 

Cassa nazionale di previdenza e assistenza avvocati e procuratori legali. 

Cassa di previdenza tra dottori commercialisti. 

Cassa nazionale previdenza e assistenza geometri. 

Cassa nazionale previdenza e assistenza ingegneri e architetti liberi professionisti. 

Cassa nazionale del notariato. 

Cassa nazionale previdenza e assistenza ragionieri e periti commerciali. 

Ente nazionale di assistenza per gli agenti e i rappresentanti di commercio (ENASARCO). 

Ente nazionale di previdenza e assistenza consulenti del lavoro (ENPACL). 

Ente nazionale di previdenza e assistenza medici (ENPAM). 

Ente nazionale di previdenza e assistenza farmacisti (ENPAF). 

Ente nazionale di previdenza e assistenza veterinari (ENPAV). 

Ente nazionale di previdenza e assistenza per gli impiegati dell'agricoltura (ENPAIA). 

Fondo di previdenza per gli impiegati delle imprese di spedizione e agenzie marittime. 

Istituto nazionale di previdenza dirigenti aziende industriali (INPDAI). 

Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani (INPGI). 

Opera nazionale assistenza orfani sanitari italiani (ONAOSI). 
  



D.Lgs. 10 febbraio 1996, n. 103  

Attuazione della delega conferita dall'art. 2, comma 25, della legge 8 agosto 1995, n. 

335, in materia di tutela previdenziale obbligatoria dei soggetti che svolgono attività 

autonoma di libera professione. 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'art. 2, comma 25, della legge 8 agosto 1995, n. 335; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21 dicembre 1995; 

Acquisito il parere delle commissioni permanenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 febbraio 1996; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e Ministro del tesoro e del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

1. Estensione della tutela pensionistica ai liberi professionisti. 

1. Il presente decreto legislativo, in attuazione della delega conferita ai sensi dell'art. 2, comma 25, della 

legge 8 agosto 1995, n. 335, assicura, a decorrere dal 1° gennaio 1996, la tutela previdenziale obbligatoria 

ai soggetti che svolgono attività autonoma di libera professione senza vincolo di subordinazione, il cui 

esercizio è condizionato all'iscrizione in appositi albi o elenchi. 

2. Le norme di cui al presente decreto si applicano anche ai soggetti, appartenenti alle categorie 

professionali di cui al comma 1, che esercitano attività libero-professionale, ancorché contemporaneamente 

svolgano attività di lavoro dipendente. 

 

2. Prestazioni. Sistema di calcolo. 

1. Ai soggetti di cui all'art. 1 è attribuito il diritto ai trattamenti pensionistici per l'invalidità, la vecchiaia e i 

superstiti, ai sensi ed in conformità alle norme del presente decreto. 

2. Ai fini della determinazione delle prestazioni di cui al comma 1 si applica, indipendentemente dalla forma 

gestoria prescelta ai sensi dell'art. 3, comma 1, dagli organi statutari competenti, il sistema di calcolo 

contributivo, previsto dall'art. 1 della legge 8 agosto 1995, n. 335, con aliquota di finanziamento non 

inferiore a quella di computo, e secondo le modalità attuative previste dal regolamento di cui all'art. 6, 

comma 4. 

3. Prestazioni pensionistiche di natura complementare possono essere istituite in favore dei soggetti di cui 

all'art. 1 ai sensi ed in conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124 , e 

successive modificazioni e integrazioni. 



3. Forme gestorie. 

1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, gli enti esponenziali a livello 

nazionale degli enti abilitati alla tenuta di albi od elenchi provvedono a deliberare con la maggioranza dei 

componenti dell'organo statutario competente, ove previsto, alternativamente: 

a) la partecipazione all'ente pluricategoriale di cui all'art. 4, avente configurazione di diritto privato secondo 

il modello delineato dal decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 , in cui convergano anche altre categorie 

alle quali appartengono i soggetti di cui all'art. 1; 

b) la costituzione di un ente di categoria, avente la medesima configurazione di diritto privato di cui alla 

lettera a), alla condizione che lo stesso sia destinato ad operare per un numero di soggetti non inferiore a 

8.000 iscritti; la relativa delibera deve essere assunta con la maggioranza dei due terzi dei componenti 

dell'organo statutario competente; 

c) l'inclusione della categoria professionale per la quale essi sono istituiti, in una delle forme di previdenza 

obbligatorie già esistenti per altra categoria professionale similare, per analogia delle prestazioni e del 

settore professionale, compresa fra quelle di cui all'elenco allegato al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 

509, a condizione che abbia conseguito la natura di persona giuridica privata; 

d) l'inclusione della categoria nella forma di previdenza obbligatoria di cui all'art. 2, comma 26, della legge 

8 agosto 1995, n. 335. 

2. Nel caso di mancata adozione delle delibere di cui al comma 1, i soggetti appartenenti alle categorie 

professionali interessate sono inseriti nella gestione di cui al comma 1, lettera d). 

 

4. Ente pluricategoriale. 

1. Con la delibera adottata ai sensi dell'art. 3, comma 1, lettera a), l'ente esponenziale designa un proprio 

componente effettivo e un componente supplente destinati a far parte del comitato fondatore di cui al 

comma 2. 

2. Il comitato fondatore è insediato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale entro dieci giorni dalla 

comunicazione delle designazioni ed è composto dai delegati designati ai sensi del comma 1 e dai delegati 

designati ai sensi dell'art. 5, comma 3, lettera a), e dell'art. 7, comma 2, ultimo periodo. Il comitato fondatore, 

verificato che l'ente è destinato ad operare per un numero di soggetti non inferiore a 5.000 iscritti, 

predispone, entro trenta giorni, un piano finanziario ed attuariale che dimostri la consistenza della forma 

prescelta secondo i parametri della composizione anagrafica e della capacità reddituale media degli iscritti 

alla categoria. 

3. Le delibere adottate ai sensi degli articoli 3, comma 1, lettera a), 5, comma 3, lettera a), e 7, comma 2, 

corredate dal piano finanziario di cui al comma 2, sono trasmesse contestualmente, per l'approvazione, 

entro i successivi dieci giorni al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, che provvede, d'intesa con 

il Ministero del tesoro, entro trenta giorni dal ricevimento, dandone notizia entro dieci giorni successivi al 

comitato fondatore. A seguito dell'approvazione della delibera di costituzione e del relativo piano 

finanziario ed attuariale, il comitato fondatore elabora lo statuto e il regolamento dell'ente in base ai princìpi 

e criteri di cui all'art. 6. 



4. Nel caso in cui non ricorra il requisito numerico di cui al comma 2 ovvero non intervenga l'approvazione 

di cui al comma 3, trova applicazione quanto previsto dall'art. 3, comma 2, in ordine all'inserimento delle 

categorie professionali interessate nella gestione ivi citata. 

 

5. Ente gestore di categoria. 

1. La delibera di costituzione assunta ai sensi dell'art. 3, comma 1, lettera b), è accompagnata da un piano 

finanziario e attuariale avente i contenuti di cui all'art. 4, comma 2. La delibera di costituzione e il piano 

sono trasmessi entro dieci giorni, per l'approvazione, al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, che 

provvede, d'intesa con il Ministero del tesoro, entro trenta giorni dal ricevimento degli atti. 

2. A seguito dell'approvazione ai sensi del comma 1 della delibera di costituzione e del relativo piano 

finanziario ed attuariale, l'ente esponenziale elabora lo statuto e il regolamento dell'ente gestore in base ai 

princìpi e criteri di cui all'art. 6. 

3. In caso di mancata approvazione da parte del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, gli organi 

statutari deliberano, entro i trenta giorni successivi alla comunicazione del diniego, alternativamente: 

a) per la partecipazione all'ente gestore pluricategoriale, di cui all'art. 4. In tale ipotesi la delibera deve 

contenere la designazione di un componente effettivo e di un componente supplente destinato a far parte 

del comitato fondatore di cui all'art. 4, comma 2. La delibera deve essere trasmessa immediatamente agli 

altri enti esponenziali di cui all'art. 3, che abbiano optato per la partecipazione all'ente di cui all'art. 3, 

comma 1, lettera a), nonché al Ministero del lavoro e della previdenza sociale; 

b) per l'inclusione nella forma previdenziale obbligatoria di cui all'art. 3, comma 1, lettera d). 

4. In caso di mancata adozione della delibera di cui al comma 3, i soggetti appartenenti alle categorie 

professionali interessate sono inseriti nella gestione di cui al decreto attuativo dell'art. 2, comma 26 e 

seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 

6. Atto istitutivo, statuto e regolamento degli enti. 

1. Gli enti di cui agli articoli 4 e 5 assumono natura di fondazione. Lo statuto deve contenere, oltre agli 

elementi di cui all'art. 16 del codice civile: 

a) la determinazione delle modalità di iscrizione obbligatoria dei soggetti di cui all'art. 1; 

b) i criteri di composizione dell'organo di amministrazione dell'ente; nel caso dell'ente di cui all'art. 4 deve 

essere prevista la nomina di un componente per ogni categoria professionale interessata incrementato, per 

le categorie i cui iscritti all'ente gestore superino il numero di 10.000, di un ulteriore componente per ogni 

5.000 iscritti e comunque fino ad un massimo di quattro componenti, nonché le modalità di designazione di 

detti componenti da parte di ciascuno degli enti esponenziali; 

c) la costituzione di un organo di indirizzo generale, composto da un numero di membri elettivi 

corrispondente al rapporto di uno ogni mille iscritti all'ente gestore, con arrotondamenti all'unità intera per 



ogni frazione inferiore a mille e nel massimo di cinquanta unità. Nel caso dell'ente di cui all'art. 4 il predetto 

rapporto è riferito ad ogni singola categoria professionale interessata. 

2. Nel caso dell'ente pluricategoriale di cui all'art. 4, lo statuto deve inoltre contenere: 

a) l'adozione di un sistema di evidenza contabile dei flussi delle contribuzioni e delle prestazioni relativi a 

ciascuna categoria, al fine di prevedere eventuali manovre di riequilibrio interessanti singole categorie; 

b) la costituzione di comitati dei delegati, composti ciascuno di tre membri, per ciascuna delle categorie 

professionali interessate, con funzioni di impulso nei confronti dell'organo di amministrazione e di indirizzo 

per gli effetti di conservazione dell'equilibrio di cui alla lettera a). 

3. I componenti degli organi di cui al comma 1, lettere b) e c), e comma 2, lettera b), devono essere iscritti 

all'ente gestore, con esclusione degli iscritti di cui all'art. 1, comma 2, nel caso di ente pluricategoriale. 

4. Allo statuto deve essere allegato un regolamento che definisca: 

a) le modalità di identificazione dei soggetti tenuti alla obbligatoria iscrizione; 

b) la misura dei contributi in proporzione al reddito professionale fiscalmente dichiarato o accertato, 

secondo un'aliquota non inferiore, in fase di prima applicazione, a quella vigente all'atto di entrata in vigore 

del presente decreto per la gestione di cui all'art. 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 , con la 

fissazione, in caso di ente di cui all'art. 4, di un'aliquota di solidarietà; l'aliquota contributiva ai fini 

previdenziali, ferma la totale deducibilità fiscale del contributo, può essere modulata anche in misura 

differenziata, con facoltà di opzione degli iscritti; 

c) la fissazione di una misura minima del contributo annuale. 

5. L'atto istitutivo degli enti di cui agli articoli 4 e 5 è adottato con atto pubblico ai sensi dell'art. 14 del 

codice civile ad iniziativa, rispettivamente, del comitato fondatore e dell'ente esponenziale. A seguito 

dell'approvazione dello statuto e del regolamento l'ente consegue la personalità giuridica per effetto di 

apposito decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro. 

6. Con decreti del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, 

possono essere previsti, anche sulla base delle indicazioni del Nucleo di cui all'art. 1, comma 44, della legge 

8 agosto 1995, n. 335, ulteriori elementi dello statuto e del regolamento di cui al presente articolo. Con le 

stesse modalità sono emanate specifiche disposizioni in materia di iscrizione ai nuovi enti per i soggetti in 

possesso dei requisiti per la pensione di vecchiaia, anche in analogia a quanto previsto ai sensi del decreto 

ministeriale, di cui all'art. 2, comma 32, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

7. Agli enti di cui agli articoli 4 e 5 e alle relative forme di previdenza obbligatorie si applicano, per quanto 

non diversamente disposto dal presente decreto, le disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, 

n. 509, e successive modificazioni e integrazioni, con particolare riferimento al divieto di finanziamenti 

pubblici diretti e indiretti ai sensi dell'art. 1, comma 3, alle disposizioni in materia di gestione e di vigilanza. 

 



7. Modalità per l'inclusione in altra forma obbligatoria. 

1. La delibera adottata ai sensi dell'art. 3, comma 1, lettera c), deve essere accompagnata dalla delibera di 

assenso all'inclusione effettuata, con maggioranza di due terzi dei componenti, dall'organo competente per 

le modifiche statutarie dell'ente previdenziale destinato ad includere la nuova categoria professionale. La 

delibera di assenso, corredata da un piano finanziario ed attuariale avente i contenuti di cui all'art. 4, comma 

2, deve prevedere: 

a) il riassetto organizzativo dell'ente, anche al fine di consentire un'adeguata rappresentanza nei propri 

organi statutari della categoria professionale inclusa; 

b) la previsione di una specifica gestione separata per la categoria professionale inclusa. 

2. La delibera adottata ai sensi dell'art. 3, comma 1, lettera c), e la relativa delibera di assenso di cui al comma 

1 sono trasmesse entro dieci giorni, per l'approvazione, al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 

che provvede, d'intesa con il Ministero del tesoro, entro trenta giorni dal ricevimento. Nell'ipotesi di 

mancata approvazione, trovano applicazione le disposizioni di cui all'art. 5, comma 3. 

3. In caso di mancata adozione della delibera ai sensi del comma 2, i soggetti appartenenti alle categorie 

professionali interessate sono inseriti nella gestione di cui al decreto attuativo dell'art. 2, comma 26 e 

seguenti, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 

8. Obblighi di comunicazione: contribuzione a carico degli iscritti. 

1. Gli enti cui è affidata la tenuta degli albi e degli elenchi degli esercenti l'attività libero-professionale di cui 

all'art. 1 sono tenuti a trasmettere alle corrispondenti forme gestorie di cui all'art. 3 l'elenco dei nominativi 

degli iscritti, corredato dei dati anagrafici ed identificativi della condizione professionale. 

2. Gli iscritti agli albi o elenchi di cui al comma 1, che si trovano nella condizione di cui all'art. 1, sono tenuti 

a presentare domanda di iscrizione alla gestione o ente previdenziale secondo le modalità rispettivamente 

previste per esse e ad effettuare i relativi adempimenti contributivi, ivi compreso il contributo integrativo 

a carico dell'utenza, nelle misure e alle scadenze stabilite. 

3. Il contributo integrativo a carico di coloro che si avvalgono delle attività professionali degli iscritti è 

fissato mediante delibera delle casse o enti di previdenza competenti, approvata dai Ministeri vigilanti, in 

misura percentuale rispetto al fatturato lordo ed è riscosso direttamente dall'iscritto medesimo all'atto del 

pagamento, previa evidenziazione del relativo importo nella fattura. La misura del contributo integrativo di 

cui al primo periodo non può essere inferiore al 2 per cento e superiore al 5 per cento del fatturato lordo. 

Al fine di migliorare i trattamenti pensionistici degli iscritti alle casse o enti di cui al presente decreto 

legislativo e a quelli di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, che adottano il sistema di calcolo 

contributivo è riconosciuta la facoltà di destinare parte del contributo integrativo all'incremento dei 

montanti individuali, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica garantendo l'equilibrio 

economico, patrimoniale e finanziario delle casse e degli enti medesimi, previa delibera degli organismi 

competenti e secondo le procedure stabilite dalla legislazione vigente e dai rispettivi statuti e regolamenti. 

Le predette delibere, concernenti la modifica della misura del contributo integrativo e i criteri di 

destinazione dello stesso, sono sottoposte all'approvazione dei Ministeri vigilanti, che valutano la 

sostenibilità della gestione complessiva e le implicazioni in termini di adeguatezza delle prestazioni  



9. Norme transitorie e finali. 

1. In attesa dell'espletamento delle procedure per la nomina degli organi statutari previsti dagli articoli 4 e 

5 e fino al loro insediamento, le funzioni di gestione dell'ente sono affidate, rispettivamente, al comitato 

fondatore e all'ente esponenziale che provvedono immediatamente all'attivazione delle procedure di cui ai 

medesimi articoli. 

2. Il contributo per l'anno 1996 è versato agli enti di cui agli articoli 4 e 5 con le modalità di prima 

applicazione che verranno diramate, rispettivamente, dal comitato fondatore e dall'ente esponenziale; la 

rata di acconto è comunque definita nella misura del 6 per cento del reddito presumibile assunto a base 

dell'acconto di imposta al novembre 1996, ed è versata entro il 30 novembre 1996 su apposito conto 

dell'ente; il versamento a saldo per il 1996 è dovuto al 31 maggio 1997. 

3. Nei casi di inclusione ai sensi delle disposizioni di cui all'art. 3, commi 1, lettera d), e 2, all'art. 4, comma 

4, e all'art. 5, comma 3, lettera b), il relativo obbligo contributivo decorre dalla data del 1° gennaio 1996. 

Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, ai sensi 

dell'art. 2, comma 32, della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono definite le conseguenti modalità di integrazione 

dell'assetto organizzativo e funzionale della gestione separata di cui all'art. 2, comma 26, della citata legge 

n. 335 del 1995. 

  



NORME IN MATERIA DI WELFARE ATTIVO 
 

D.L. 28 giugno 2013, n. 76. 

Primi interventi urgenti per la promozione dell'occupazione, in particolare 

giovanile, della coesione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto 

(IVA) e altre misure finanziarie urgenti. 
 

Art. 10-bis Disposizioni concernenti gli enti di diritto privato  

1. Ferme restando le misure di contenimento della spesa già previste dalla legislazione vigente, gli enti di 

previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, 

al fine di destinare risorse aggiuntive all'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro delle 

professioni e di sostenere i redditi dei professionisti nelle fasi di crisi economica, realizzano ulteriori e 

aggiuntivi risparmi di gestione attraverso forme associative destinando le ulteriori economie e i risparmi 

agli interventi di welfare in favore dei propri iscritti e per le finalità di assistenza di cui al comma 3 

dell'articolo 8 del decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, e successive modificazioni. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, i risparmi aggiuntivi rispetto a quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del 

decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, derivanti 

dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa sostenuta per consumi intermedi nel 

rispetto dell'equilibrio finanziario di ciascun ente possono essere destinati ad interventi di promozione e 

sostegno al reddito dei professionisti e agli interventi di assistenza in favore degli iscritti. 

3. Gli enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 

1996, n. 103, singolarmente oppure attraverso l'Associazione degli enti previdenziali privati - Adepp, al fine 

di anticipare l'ingresso dei giovani professionisti nel mercato del lavoro svolgono, attraverso ulteriori 

risparmi, funzioni di promozione e sostegno dell'attività professionale anche nelle forme societarie previste 

dall'ordinamento vigente. 

  



L. 22 maggio 2017, n. 81. 

Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a 

favorire l'articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato. 
 

Art. 9. Deducibilità delle spese di formazione e accesso alla formazione permanente 

1. All'articolo 54, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, le parole: «; le spese di partecipazione a 

convegni, congressi e simili o a corsi di aggiornamento professionale, incluse quelle di viaggio e soggiorno 

sono deducibili nella misura del 50 per cento del loro ammontare» sono sostituite dalle seguenti: «. Sono 

integralmente deducibili, entro il limite annuo di 10.000 euro, le spese per l'iscrizione a master e a corsi di 

formazione o di aggiornamento professionale nonché le spese di iscrizione a convegni e congressi, 

comprese quelle di viaggio e soggiorno. Sono integralmente deducibili, entro il limite annuo di 5.000 euro, 

le spese sostenute per i servizi personalizzati di certificazione delle competenze, orientamento, ricerca e 

sostegno all'auto-imprenditorialità, mirate a sbocchi occupazionali effettivamente esistenti e appropriati in 

relazione alle condizioni del mercato del lavoro, erogati dagli organismi accreditati ai sensi della disciplina 

vigente. Sono altresì integralmente deducibili gli oneri sostenuti per la garanzia contro il mancato 

pagamento delle prestazioni di lavoro autonomo fornita da forme assicurative o di solidarietà». 

2. Alle minori entrate derivanti dall'attuazione del comma 1, valutate in 40,2 milioni di euro per l'anno 2018 

e in 23,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede ai sensi dell'articolo 25, comma 3. 

 

Art. 12. Informazioni e accesso agli appalti pubblici e ai bandi per l'assegnazione di incarichi e 

appalti privati 

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono, in qualità di stazioni appaltanti, la partecipazione dei 

lavoratori autonomi agli appalti pubblici per la prestazione di servizi o ai bandi per l'assegnazione di 

incarichi personali di consulenza o ricerca, in particolare favorendo il loro accesso alle informazioni relative 

alle gare pubbliche, anche attraverso gli sportelli di cui all'articolo 10, comma 1, e la loro partecipazione alle 

procedure di aggiudicazione. 

2. Ai fini dell'accesso ai piani operativi regionali e nazionali a valere sui fondi strutturali europei, i soggetti 

di cui al presente capo sono equiparati alle piccole e medie imprese. All'articolo 1 della legge 28 dicembre 

2015, n. 208, il comma 821 è abrogato. 

3. Al fine di consentire la partecipazione ai bandi e concorrere all'assegnazione di incarichi e appalti privati, 

è riconosciuta ai soggetti che svolgono attività professionale, a prescindere dalla forma giuridica rivestita, 

la possibilità: 

a) di costituire reti di esercenti la professione e consentire agli stessi di partecipare alle reti di imprese, in 

forma di reti miste, di cui all'articolo 3, commi 4-ter e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, con accesso alle relative provvidenze in 

materia; 

b) di costituire consorzi stabili professionali; 



c) di costituire associazioni temporanee professionali, secondo la disciplina prevista dall'articolo 48 del 

decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, in quanto compatibile. 

4. Agli adempimenti di cui al comma 1 si provvede senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, con 

le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

Art. 17. Tavolo tecnico di confronto permanente sul lavoro autonomo1 

1. Al fine di coordinare e di monitorare gli interventi in materia di lavoro autonomo, presso il Ministero 

del lavoro e delle politiche sociali è istituito un tavolo tecnico di confronto permanente sul lavoro 

autonomo, composto da rappresentanti designati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nonché 

dalle associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro e dalle associazioni di settore 

comparativamente più rappresentative a livello nazionale, con il compito di formulare proposte e indirizzi 

operativi in materia di politiche del lavoro autonomo con particolare riferimento a: 

a) modelli previdenziali; 

b) modelli di welfare; 

c) formazione professionale. 

2. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. Le attività previste dal presente articolo sono svolte dalle amministrazioni interessate 

nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali già disponibili a legislazione vigente. Ai 

componenti del tavolo di cui al comma 1 non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, 

rimborso di spese o emolumento, comunque denominato. 

 

D.L. 14 agosto 2020, n. 104 

Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell'economia. 

Art.61 - bis Semplificazione burocratico amministrativa per l'avvio di nuove imprese da parte di 

under 30 

1. Al fine di promuovere l'autoimprenditorialità dei giovani al di sotto dei 30 anni di età, lo Stato sostiene 

l'avvio di imprese, in tutti i settori produttivi, dei servizi e delle professioni di tutti i soggetti che intendono 

avviare un'attività d'impresa, di lavoro autonomo o professionale. 

2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, sono 

adottate, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le misure di 

attuazione del comma 1, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

  

  

 
1 Al 1° Ottobre 2020, non è ancora stato istituito il tavolo di cui al presente articolo. 



NORME IN MATERIA DI WELFARE A SOSTEGNO DELL’ ATTIVITA’ 

PROFESSIONALE 
 

D.L. 17 marzo 2020, n. 18. 

Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico 

per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-

19. 
 

Art. 44 Istituzione del Fondo per il reddito di ultima istanza a favore dei lavoratori danneggiati dal 

virus COVID-19 

1. Al fine di garantire misure di sostegno al reddito per i lavoratori dipendenti e autonomi che in 

conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID 19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività 

o il loro rapporto di lavoro è istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali, un Fondo denominato "Fondo per il reddito di ultima istanza" volto a garantire il riconoscimento ai 

medesimi soggetti di cui al presente comma, di una indennità, nel limite di spesa 1.150 milioni di euro per 

l'anno 2020. 

2. Con uno o più decreti del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, 

sono definiti i criteri di priorità e le modalità di attribuzione dell'indennità di cui al comma 1, nonché la 

eventuale quota del limite di spesa di cui al comma 1 da destinare, in via eccezionale, in considerazione della 

situazione di emergenza epidemiologica, al sostegno del reddito dei professionisti iscritti agli enti di diritto 

privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 

103. 

3. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si provvede ai sensi dell'articolo 126. 

  



D.L. 8 aprile 2020, n. 23. 

Misure urgenti in materia di accesso al credito e di adempimenti fiscali per le 

imprese, di poteri speciali nei settori strategici, nonché interventi in materia di 

salute e lavoro, di proroga di termini amministrativi e processuali. 
 

Art. 1 Misure temporanee per il sostegno alla liquidità delle imprese 

1. Al fine di assicurare la necessaria liquidità alle imprese con sede in Italia, colpite dall'epidemia COVID-

19, diverse dalle banche e da altri soggetti autorizzati all'esercizio del credito, SACE S.p.A. concede fino al 

31 dicembre 2020 garanzie, in conformità alla normativa europea in tema di aiuti di Stato e nel rispetto dei 

criteri e delle condizioni previste dai commi da 2 a 11, in favore di banche, di istituzioni finanziarie nazionali 

e internazionali e degli altri soggetti abilitati all'esercizio del credito in Italia, per finanziamenti sotto 

qualsiasi forma alle suddette imprese. Gli impegni assunti dalla SACE S.p.A. ai sensi del presente comma non 

superano l'importo complessivo massimo di 200 miliardi di euro, di cui almeno 30 miliardi sono destinati 

a supporto di piccole e medie imprese come definite dalla Raccomandazione della Commissione europea n. 

2003/361/CE, ivi inclusi i lavoratori autonomi e i liberi professionisti titolari di partita IVA nonché le 

associazioni professionali e le società tra professionisti, che abbiano pienamente utilizzato la loro capacità 

di accesso al Fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nonché 

alle garanzie concesse ai sensi dell'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102. 

1-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche alle cessioni di crediti 

con garanzia di solvenza prestata dal cedente effettuate, dopo la data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, dalle imprese di cui al comma 1 del presente articolo, anche ai sensi della 

legge 21 febbraio 1991, n. 52, a banche e a intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 

del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 

385. I limiti di importo del prestito di cui al comma 2, lettera c), e le percentuali di copertura della garanzia 

di cui al comma 2, lettera d), sono riferiti all'importo del corrispettivo pagato al cedente per la cessione dei 

crediti. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze possono essere 

stabiliti modalità attuative e operative nonché ulteriori elementi e requisiti integrativi per l'esecuzione delle 

operazioni di cui al presente comma. La procedura e la documentazione necessaria per il rilascio della 

garanzia ai sensi del presente comma sono ulteriormente specificate dalla SACE S.p.A. 

1-ter. Dalle garanzie per finanziamenti di cui al presente articolo sono in ogni caso escluse le società che 

controllano direttamente o indirettamente, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, una società residente 

in un Paese o in un territorio non cooperativo a fini fiscali, ovvero che sono controllate, direttamente o 

indirettamente, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, da una società residente in un Paese o in un 

territorio non cooperativo a fini fiscali. Per Paesi o territori non cooperativi a fini fiscali si intendono le 

giurisdizioni individuate nell'allegato I alla lista UE delle giurisdizioni non cooperative a fini fiscali, adottata 

con conclusioni del Consiglio dell'Unione europea. La condizione di cui al presente comma non si applica se 

la società dimostra che il soggetto non residente svolge un'attività economica effettiva, mediante l'impiego 

di personale, attrezzature, attivi e locali. Ai fini del presente comma, il contribuente può interpellare 

l'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera b), della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 



2. Le garanzie di cui ai commi 1 e 1-bis sono rilasciate alle seguenti condizioni: 

a) la garanzia è rilasciata entro il 31 dicembre 2020, per finanziamenti di durata non superiore a 6 anni, con 

la possibilità per le imprese di avvalersi di un preammortamento di durata fino a 36 mesi; 

b) al 31 dicembre 2019 l'impresa beneficiaria non rientrava nella categoria delle imprese in difficoltà ai 

sensi del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, del Regolamento (UE) n. 

702/2014 del 25 giugno 2014 e del Regolamento (UE) n. 1388/2014 del 16 dicembre 2014, e alla data del 

29 febbraio 2020 non risultava presente tra le esposizioni deteriorate presso il sistema bancario, come 

rilevabili dal soggetto finanziatore; 

b-bis) nella definizione del rapporto tra debito e patrimonio netto contabile registrato negli ultimi due anni 

dall'impresa, che non può essere superiore a 7,5, come indicato dal numero 1) della lettera e) del punto 18) 

dell'articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, e che costituisce 

un parametro indispensabile per la definizione di "impresa in difficoltà", sono compresi nel calcolo del 

patrimonio i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti delle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per 

somministrazione, forniture e appalti, certificati ai sensi dell'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 29 

novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e le certificazioni 

richiamate al citato articolo 9, comma 3-ter, lettera b), ultimo periodo, recanti la data prevista per il 

pagamento, emesse mediante l'apposita piattaforma elettronica; 

c) l'importo del prestito assistito da garanzia non è superiore al maggiore tra i seguenti elementi: 

1) 25 per cento del fatturato annuo dell'impresa relativo al 2019, come risultante dal bilancio ovvero dalla 

dichiarazione fiscale; 

2) il doppio dei costi del personale dell'impresa relativi al 2019, come risultanti dal bilancio ovvero da dati 

certificati se l'impresa non ha approvato il bilancio; qualora l'impresa abbia iniziato la propria attività 

successivamente al 31 dicembre 2018, si fa riferimento ai costi del personale attesi per i primi due anni di 

attività, come documentato e attestato dal rappresentante legale dell'impresa; 

d) la garanzia, in concorso paritetico e proporzionale tra garante e garantito nelle perdite per mancato 

rimborso del finanziamento, copre l'importo del finanziamento concesso nei limiti delle seguenti quote 

percentuali: 

1) 90 per cento per imprese con non più di 5000 dipendenti in Italia e valore del fatturato fino a 1,5 miliardi 

di euro; 

2) 80 per cento per imprese con valore del fatturato superiore a 1,5 miliardi e fino a 5 miliardi di euro o con 

più di 5000 dipendenti in Italia; 

3) 70 per cento per le imprese col valore del fatturato superiore a 5 miliardi di euro; 

e) le commissioni annuali dovute dalle imprese per il rilascio della garanzia sono le seguenti: 



1) per i finanziamenti di piccole e medie imprese sono corrisposti, in rapporto all'importo garantito, 25 

punti base durante il primo anno, 50 punti base durante il secondo e terzo anno, 100 punti base durante il 

quarto, quinto e sesto anno; 

2) per i finanziamenti di imprese diverse dalle piccole e medie imprese sono corrisposti, in rapporto 

all'importo garantito, 50 punti base durante il primo anno, 100 punti base durante il secondo e terzo anno, 

200 punti base durante il quarto, quinto e sesto anno; 

f) la garanzia è a prima richiesta, esplicita, irrevocabile, e conforme ai requisiti previsti dalla normativa di 

vigilanza prudenziale ai fini della migliore mitigazione del rischio; 

g) la garanzia copre nuovi finanziamenti concessi all'impresa successivamente all'entrata in vigore del 

presente decreto, per capitale, interessi ed oneri accessori fino all'importo massimo garantito; 

h) le commissioni devono essere limitate al recupero dei costi e il costo dei finanziamenti coperti dalla 

garanzia deve essere inferiore al costo che sarebbe stato richiesto dal soggetto o dai soggetti eroganti per 

operazioni con le medesime caratteristiche ma prive della garanzia, come documentato e attestato dal 

rappresentante legale dei suddetti soggetti eroganti. Tale minor costo deve essere almeno uguale alla 

differenza tra il costo che sarebbe stato richiesto dal soggetto o dai soggetti eroganti per operazioni con le 

medesime caratteristiche ma prive della garanzia, come documentato e attestato dal rappresentante legale 

dei suddetti soggetti eroganti, ed il costo effettivamente applicato all'impresa; 

i) l'impresa che beneficia della garanzia assume l'impegno che essa, nonché ogni altra impresa con sede in 

Italia che faccia parte del medesimo gruppo cui la prima appartiene, comprese quelle soggette alla direzione 

e al coordinamento da parte della medesima, non approvi la distribuzione di dividendi o il riacquisto di 

azioni nel corso dell'anno 2020. Qualora le suddette imprese abbiano già distribuito dividendi o riacquistato 

azioni al momento della richiesta del finanziamento, l'impegno è assunto dall'impresa per i dodici mesi 

successivi alla data della richiesta; 

l) l'impresa che beneficia della garanzia assume l'impegno a gestire i livelli occupazionali attraverso accordi 

sindacali; 

m) il soggetto finanziatore deve dimostrare che ad esito del rilascio del finanziamento coperto da garanzia 

l'ammontare complessivo delle esposizioni nei confronti del soggetto finanziato risulta superiore 

all'ammontare di esposizioni detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per le 

riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date in conseguenza del regolamento contrattuale stabilito 

tra le parti prima dell'entrata in vigore del presente decreto; 

n) il finanziamento coperto dalla garanzia deve essere destinato a sostenere costi del personale, canoni di 

locazione o di affitto di ramo d'azienda, investimenti o capitale circolante impiegati in stabilimenti 

produttivi e attività imprenditoriali che siano localizzati in Italia, come documentato e attestato dal 

rappresentante legale dell'impresa beneficiaria, e le medesime imprese devono impegnarsi a non 

delocalizzare le produzioni; 

n-bis) il finanziamento di cui alla lettera n) deve essere altresì destinato, in misura non superiore al 20 per 

cento dell'importo erogato, al pagamento di rate di finanziamenti, scadute o in scadenza nel periodo 

emergenziale ovvero dal 1° marzo 2020 al 31 dicembre 2020, per le quali il rimborso sia reso 



oggettivamente impossibile in conseguenza della diffusione dell'epidemia di COVID-19 o delle misure 

dirette alla prevenzione e al contenimento della stessa, a condizione che l'impossibilità oggettiva del 

rimborso sia attestata dal rappresentante legale dell'impresa beneficiaria ai sensi dell'articolo 47 del testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

3. Ai fini dell'individuazione del limite di importo garantito indicato dal comma 2, lettera c), si fa riferimento 

al valore del fatturato in Italia e dei costi del personale sostenuti in Italia da parte dell'impresa ovvero su 

base consolidata qualora l'impresa appartenga ad un gruppo. L'impresa richiedente è tenuta a comunicare 

alla banca finanziatrice tale valore. Ai fini della verifica del suddetto limite, qualora la medesima impresa 

sia beneficiaria di più finanziamenti assistiti dalla garanzia di cui al presente articolo ovvero da altra 

garanzia pubblica, gli importi di detti finanziamenti si cumulano. Qualora la medesima impresa, ovvero il 

medesimo gruppo quando la prima è parte di un gruppo, siano beneficiari di più finanziamenti assistiti dalla 

garanzia di cui al comma 1, gli importi di detti finanziamenti si cumulano. 

4. Ai fini dell'individuazione della percentuale di garanzia indicata dal comma 2, lettera d), si fa riferimento 

al valore su base consolidata del fatturato e dei costi del personale del gruppo, qualora l'impresa 

beneficiaria sia parte di un gruppo. L'impresa richiedente è tenuta a comunicare alla banca finanziatrice 

tale valore. Le percentuali indicate al comma 2, lettera d) si applicano sull'importo residuo dovuto, in caso 

di ammortamento progressivo del finanziamento. 

5. Sulle obbligazioni di SACE S.p.A. derivanti dalle garanzie disciplinate dai commi 1 e 1-bis è accordata di 

diritto la garanzia dello Stato a prima richiesta e senza regresso, la cui operatività sarà registrata da SACE 

S.p.A. con gestione separata. La garanzia dello Stato è esplicita, incondizionata, irrevocabile e si estende al 

rimborso del capitale, al pagamento degli interessi e ad ogni altro onere accessorio, al netto delle 

commissioni ricevute per le medesime garanzie. SACE S.p.A. svolge anche per conto del Ministero 

dell'economia e delle finanze le attività relative all'escussione della garanzia e al recupero dei crediti, che 

può altresì delegare alle banche, alle istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e agli altri soggetti 

abilitati all'esercizio del credito in Italia. SACE S.p.A. opera con la dovuta diligenza professionale. Con 

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze possono essere impartiti a SACE S.p.A. indirizzi sulla 

gestione dell'attività di rilascio delle garanzie e sulla verifica, al fine dell'escussione della garanzia dello 

Stato, del rispetto dei suddetti indirizzi e dei criteri e condizioni previsti dal presente articolo. 

6. Per il rilascio delle garanzie che coprono finanziamenti in favore di imprese con non più di 5000 

dipendenti in Italia e con valore del fatturato fino a 1,5 miliardi di euro, sulla base dei dati risultanti dal 

bilancio ovvero di dati certificati con riferimento alla data di entrata in vigore del presente decreto se 

l'impresa non ha approvato il bilancio, si applica la seguente procedura semplificata, come ulteriormente 

specificata sul piano procedurale e documentale da SACE S.p.A., fermo quanto previsto dal comma 9: 

a) l'impresa interessata all'erogazione di un finanziamento garantito da SACE S.p.A. presenta a un soggetto 

finanziatore, che può operare ed eventualmente erogare anche in modo coordinato con altri finanziatori, la 

domanda di finanziamento garantito dallo Stato; 

b) in caso di esito positivo della delibera di erogazione del finanziamento da parte dei suddetti soggetti, 

questi ultimi trasmettono la richiesta di emissione della garanzia a SACE S.p.A. la quale esamina la richiesta 



stessa, verificando l'esito positivo del processo deliberativo del soggetto finanziatore ed emettendo un 

codice unico identificativo del finanziamento e della garanzia; 

c) il soggetto finanziatore procede al rilascio del finanziamento assistito dalla garanzia concessa dalla SACE 

S.p.A. 

7. Qualora l'impresa beneficiaria abbia dipendenti o fatturato superiori alle soglie indicate dal comma 6, il 

rilascio della garanzia e del corrispondente codice unico è subordinato altresì alla decisione assunta con 

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, adottato 

sulla base dell'istruttoria trasmessa da SACE S.p.A., tenendo in considerazione il ruolo che l'impresa che 

beneficia della garanzia svolge rispetto alle seguenti aree e profili in Italia: 

a) contributo allo sviluppo tecnologico; 

b) appartenenza alla rete logistica e dei rifornimenti; 

c) incidenza su infrastrutture critiche e strategiche; 

d) impatto sui livelli occupazionali e mercato del lavoro; 

e) peso specifico nell'ambito di una filiera produttiva strategica. 

8. Con il decreto di cui al comma 7 possono essere elevate le percentuali di cui al comma 2, lettera d), fino 

al limite di percentuale immediatamente superiore a quello ivi previsto, subordinatamente al rispetto di 

specifici impegni e condizioni in capo all'impresa beneficiaria indicati nella decisione, in relazione alle aree 

e ai profili di cui al comma 7. 

9. I soggetti finanziatori forniscono un rendiconto periodico a SACE S.p.A., con i contenuti, la cadenza e le 

modalità da quest'ultima indicati, al fine di riscontrare il rispetto da parte dei soggetti finanziati e degli 

stessi soggetti finanziatori degli impegni e delle condizioni previsti ai sensi del presente articolo. SACE S.p.A. 

ne riferisce periodicamente al Ministero dell'economia e delle finanze. 

10. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, possono essere disciplinate ulteriori modalità 

attuative e operative, ed eventuali elementi e requisiti integrativi, per l'esecuzione delle operazioni di cui ai 

commi da 1 a 9. 

11. In caso di modifiche della Comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020 recante un 

"Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del 

COVID-19", condizioni e requisiti indicati ai commi da 2 a 8 possono essere conseguentemente adeguati con 

decreto del Ministro dell'economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico. 

12. L'efficacia dei commi da 1 a 9 è subordinata all'approvazione della Commissione Europea ai sensi 

dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea. 

13. Fermo restando il limite complessivo massimo di cui al comma 1, con decreto del Ministro dell'economia 

e delle finanze può essere concessa, in conformità alla normativa dell'Unione europea, la garanzia dello 

Stato su esposizioni assunte o da assumere da Cassa depositi e prestiti S.p.A. (CDP S.p.A.) entro il 31 

dicembre 2020 derivanti da garanzie, anche nella forma di garanzie di prima perdita, su portafogli di 

finanziamenti concessi, in qualsiasi forma, da banche e da altri soggetti abilitati all'esercizio del credito in 



Italia alle imprese con sede in Italia che hanno sofferto una riduzione del fatturato a causa dell'emergenza 

epidemiologica da "COVID-19" e che prevedano modalità tali da assicurare la concessione da parte dei 

soggetti finanziatori di nuovi finanziamenti in funzione dell'ammontare del capitale regolamentare liberato 

per effetto delle garanzie stesse. La garanzia è a prima richiesta, incondizionata, esplicita, irrevocabile, e 

conforme ai requisiti previsti dalla normativa di vigilanza prudenziale ai fini della migliore mitigazione del 

rischio. 

14. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo a copertura 

delle garanzie concesse ai sensi dei commi 5 e 13, nonché di quelle concesse ai sensi dell'articolo 6, comma 

14-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 

2003, n. 326, con una dotazione iniziale di 1.000 milioni di euro per l'anno 2020. Al relativo onere, pari a 

1.000 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato, 

per un corrispondente importo, delle risorse disponibili sulla contabilità speciale di cui all'articolo 37, 

comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 

n. 89. Per la gestione del fondo è autorizzata l'apertura di apposito conto corrente di tesoreria centrale 

intestato alla SACE S.p.A., su cui sono versate le commissioni incassate ai sensi del comma 2, lettera e), al 

netto dei costi di gestione sostenuti dalla SACE S.p.A. per le attività svolte ai sensi del presente articolo, 

risultanti dalla contabilità della medesima SACE S.p.A., salvo conguaglio a seguito dell'approvazione del 

bilancio. 

14-bis. Al fine di assicurare la necessaria liquidità alle imprese indicate al comma 1, la SACE S.p.A., fino al 

31 dicembre 2020, concede garanzie, in conformità alla normativa dell'Unione europea in materia di aiuti 

di Stato e nel rispetto dei criteri e delle condizioni previsti nel presente articolo, in favore di banche, 

istituzioni finanziarie nazionali e internazionali e altri soggetti che sottoscrivono in Italia prestiti 

obbligazionari o altri titoli di debito emessi dalle suddette imprese a cui sia attribuita da parte di una 

primaria agenzia di rating una classe almeno pari a BB- o equivalente. Gli impegni assunti dalla SACE S.p.A. 

ai sensi del presente comma, unitamente a quelli assunti ai sensi del comma 1, non devono superare 

l'importo complessivo massimo di 200 miliardi di euro. 

14-ter. Fermo restando quanto previsto dal comma 14-bis, qualora la classe di rating attribuita sia inferiore 

a BBB-, i sottoscrittori originari dei prestiti obbligazionari o dei titoli di debito si obbligano a mantenere 

una quota pari almeno al 30 per cento del valore dell'emissione per l'intera durata della stessa. 

14-quater. Alle garanzie di cui ai commi 14-bis e 14-ter si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 

dei commi 2, 3, 4, 8, 9, 10, 11 e 12. Con riferimento al comma 2, lettera b), nel caso di emissioni 

obbligazionarie organizzate da soggetti diversi da banche, istituzioni finanziarie nazionali e internazionali 

o altri soggetti abilitati all'esercizio del credito, l'impresa emittente fornisce alla SACE S.p.A. una 

certificazione attestante che alla data del 29 febbraio 2020 la stessa non risultava presente tra le esposizioni 

deteriorate presso il sistema bancario, come definite ai sensi della normativa dell'Unione europea. Con 

riferimento al comma 9, i sottoscrittori dei prestiti obbligazionari o dei titoli di debito nominano un 

rappresentante comune che fornisce un rendiconto periodico alla SACE S.p.A., con i contenuti, la cadenza e 

le modalità da quest'ultima indicati, al fine di riscontrare il rispetto, da parte dell'impresa emittente e dei 

sottoscrittori, degli impegni e delle condizioni previsti. 

14-quinquies. Alle obbligazioni della SACE S.p.A. derivanti dalle garanzie disciplinate dai commi 14-bis e 

14-ter è accordata di diritto la garanzia dello Stato a prima richiesta e senza regresso, la cui operatività sarà 



registrata dalla SACE S.p.A. con gestione separata. La garanzia dello Stato è esplicita, incondizionata, 

irrevocabile e si estende al rimborso del capitale, al pagamento degli interessi e ad ogni altro onere 

accessorio, al netto delle commissioni ricevute per le medesime garanzie. La SACE S.p.A. svolge, anche per 

conto del Ministero dell'economia e delle finanze, le attività relative all'escussione della garanzia e al 

recupero dei crediti, che può altresì delegare alle banche, alle istituzioni finanziarie nazionali e 

internazionali e agli altri soggetti abilitati all'esercizio del credito in Italia. La SACE S.p.A. opera con la dovuta 

diligenza professionale. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze possono essere impartiti alla 

SACE S.p.A. indirizzi sulla gestione dell'attività di rilascio delle garanzie e sulla verifica, al fine 

dell'escussione della garanzia dello Stato, del rispetto dei suddetti indirizzi nonché dei criteri e delle 

condizioni previsti dal presente articolo. 

14-sexies. Il rilascio delle garanzie di cui ai commi 14-bis e 14-ter da parte della SACE S.p.A., con l'emissione 

del corrispondente codice unico identificativo di cui al comma 6, lettera b), nel caso di emissione di importo 

eguale o superiore a euro 100 milioni ovvero nel caso in cui sia richiesto, ai sensi del comma 8, l'incremento 

della percentuale di copertura di cui al comma 2, lettera d), è subordinato alla decisione assunta con decreto 

del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro dello sviluppo economico, adottato sulla base 

dell'istruttoria trasmessa dalla SACE S.p.A., tenendo anche in considerazione il ruolo che l'impresa 

emittente svolge rispetto alle seguenti aree e profili in Italia: 

a) contributo allo sviluppo tecnologico; 

b) appartenenza alla rete logistica e dei rifornimenti; 

c) incidenza su infrastrutture critiche e strategiche; 

d) impatto sui livelli occupazionali e sul mercato del lavoro; 

e) rilevanza specifica nell'ambito di una filiera produttiva strategica. 

  



Art. 12 Fondo solidarietà mutui ''prima casa", cd. "Fondo Gasparrini" 

 

1. Per lavoratori autonomi, ai sensi dell'articolo 54, comma 1, lettera a), del decreto-legge 17 marzo 2020, 

n. 18, si intendono i soggetti di cui all'articolo 28, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 18 del 2020. 

1-bis. All'articolo 54, comma 1, lettera a), del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: "e ai liberi professionisti" sono sostituite dalle 

seguenti: ", ai liberi professionisti, agli imprenditori individuali e ai soggetti di cui all'articolo 2083 del 

codice civile". 

2. Per un periodo di nove mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, in deroga alla disciplina vigente, 

l'accesso ai benefici del Fondo di cui all'articolo 2, commi 475 e seguenti della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, è ammesso anche nell'ipotesi di mutui in ammortamento da meno di un anno. 

2-bis. Fino al 31 dicembre 2020, a fronte delle domande di sospensione dei mutui pervenute alla banca a 

partire dal 28 marzo 2020 a valere sul Fondo di cui al comma 2 e delle quali la banca ha verificato la 

completezza e la regolarità formale, la banca avvia la sospensione dalla prima rata in scadenza successiva 

alla data di presentazione della domanda. Il gestore del Fondo, ricevuta dalla banca la domanda di 

sospensione, accerta la sussistenza dei presupposti e comunica alla banca, entro venti giorni, l'esito 

dell'istruttoria. Decorso inutilmente tale termine, la domanda si ritiene comunque accolta. In caso di esito 

negativo dell'istruttoria comunicato dal gestore, la banca può riavviare l'ammortamento del mutuo a partire 

dalla prima rata in scadenza successiva alla data di presentazione della domanda. 

2-ter. Dopo la lettera a) del comma 1 dell'articolo 54 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è inserita la seguente: 

"a-bis) l'ammissione ai benefìci del Fondo è estesa alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, per mutui 

ipotecari erogati alle predette cooperative, di importo massimo pari al prodotto tra l'importo di cui alla 

lettera b) e il numero dei rispettivi soci, qualora almeno il 20% dei soci assegnatari di immobili residenziali 

e relative pertinenze si trovi, al momento dell'entrata in vigore della presente disposizione, nelle condizioni 

di cui all'articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come da ultimo modificato dal 

presente articolo"; 

"a-ter) la sospensione delle rate del mutuo di cui al comma a-bis) può essere concessa nella misura di: 

1) 6 mesi, qualora gli eventi di cui all'articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, verificatisi 

successivamente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari pari ad almeno il 10 per cento 

dei soci; 

2) 12 mesi, qualora gli eventi di cui all'articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 

verificatisi successivamente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari compreso tra un 

valore superiore al 20 per cento e fino al 40 per cento dei soci; 

3) 18 mesi, qualora gli eventi di cui all'articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 

verificatisi successivamente al 31 gennaio 2020, riguardano un numero di assegnatari superiore al 40 per 

cento dei soci; 



a-quater) l'istanza di sospensione è presentata dalla società cooperativa mutuataria alla banca, attraverso 

il modulo pubblicato, entro 30 giorni dall'entrata in vigore del presente comma, nel sito internet del Gestore 

del Fondo di cui all'articolo 2, comma 475 e seguenti della legge 24 dicembre 2007, n. 244, che riporta 

l'indicazione dei documenti probatori degli eventi che determinano la richiesta di sospensione, previa 

delibera assunta dai rispettivi organi deliberativi, con le modalità e nei termini previsti dall'atto costitutivo, 

dallo statuto o da altri regolamenti interni della medesima società. Con decreto del Ministro dell'economia 

e delle finanze possono essere stabilite ulteriori modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 

2-ter. 

  



Art. 13 Fondo centrale di garanzia PMI 

 

1. Fino al 31 dicembre 2020, in deroga alla vigente disciplina del Fondo di cui all'articolo 2, comma 100, 

lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si applicano le seguenti misure: 

a) la garanzia è concessa a titolo gratuito; 

b) l'importo massimo garantito per singola impresa è elevato, nel rispetto della disciplina dell'Unione 

europea, a 5 milioni di euro. Sono ammesse alla garanzia le imprese con numero di dipendenti non 

superiore a 499. Resta fermo che la misura di cui alla presente lettera si applica, alle medesime condizioni, 

anche qualora almeno il 25 per cento del capitale o dei diritti di voto sia detenuto direttamente o 

indirettamente da un ente pubblico oppure, congiuntamente, da più enti pubblici; 

c) la percentuale di copertura della garanzia diretta è incrementata, anche mediante il concorso delle sezioni 

speciali del Fondo di garanzia, al 90 per cento dell'ammontare di ciascuna operazione finanziaria, previa 

autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del Trattato sul funzionamento 

dell'unione europea (TFUE), per le operazioni finanziarie con durata fino a 72 mesi. L'importo totale delle 

predette operazioni finanziarie non può superare, alternativamente: 

1) il doppio della spesa salariale annua del beneficiario (compresi gli oneri sociali e il costo del personale 

che lavora nel sito dell'impresa ma che figura formalmente nel libro paga dei subcontraenti) per il 2019 o 

per l'ultimo anno disponibile. Nel caso di imprese costituite a partire dal 1° gennaio 2019, l'importo 

massimo del prestito non può superare i costi salariali annui previsti per i primi due anni di attività; 

2) il 25 per cento del fatturato totale del beneficiario nel 2019; 

3) il fabbisogno per costi del capitale di esercizio e per costi di investimento nei successivi 18 mesi, nel caso 

di piccole e medie imprese, e nei successivi 12 mesi, nel caso di imprese con numero di dipendenti non 

superiore a 499; tale fabbisogno è attestato mediante apposita autocertificazione resa dal beneficiario ai 

sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445; 

3-bis) per le imprese caratterizzate da cicli produttivi ultrannuali di cui alla parte IX, lettera A, sezioni A.1.d) 

e A.1.e), dell'allegato al decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 febbraio 2019, di cui al 

comunicato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 49 del 27 febbraio 2019, i ricavi delle vendite e delle 

prestazioni, sommati alle variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti 

per l'anno 2019; 

d) per le operazioni finanziarie aventi le caratteristiche di durata e importo di cui alla lettera c), la 

percentuale di copertura della riassicurazione è incrementata, anche mediante il concorso delle sezioni 

speciali del Fondo di garanzia, al 100 per cento dell'importo garantito dai Confidi o da altro fondo di 

garanzia o dalle società cooperative previste dall'articolo 112, comma 7, terzo periodo, del testo unico delle 

leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, a condizione 

che le garanzie da questi rilasciate non superino la percentuale massima di copertura del 90 per cento, 

previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell' articolo 108 del TFUE, e che non prevedano 

il pagamento di un premio che tiene conto della remunerazione per il rischio di credito. Fino 

all'autorizzazione della Commissione Europea e, successivamente alla predetta autorizzazione, per le 



operazioni finanziarie non aventi le predette caratteristiche di durata e importo di cui alla lettera c) e alla 

presente lettera d), le percentuali di copertura sono incrementate, rispettivamente, all'80 per cento per la 

garanzia diretta di cui alla lettera c) e al 90 per cento per la riassicurazione di cui alla presente lettera d) 

anche per durate superiori a dieci anni. La garanzia del Fondo può essere cumulata con un'ulteriore 

garanzia concessa da confidi o da altri soggetti abilitati al rilascio di garanzie, a valere su risorse proprie, 

fino alla copertura del 100 per cento del finanziamento concesso; 

e) sono ammissibili alla garanzia del Fondo, per la garanzia diretta nella misura dell'80 per cento e per la 

riassicurazione nella misura del 90 per cento dell'importo garantito dal Confidi o da altro fondo di garanzia, 

a condizione che le garanzie da questi rilasciate non superino la percentuale massima di copertura dell'80 

per cento, i finanziamenti a fronte di operazioni di rinegoziazione del debito del soggetto beneficiario, 

purché il nuovo: finanziamento preveda l'erogazione al medesimo soggetto beneficiario di credito 

aggiuntivo in misura pari ad almeno il 10 per cento dell'importo del debito accordato in essere del 

finanziamento oggetto di rinegoziazione ovvero, per i finanziamenti deliberati dal soggetto finanziatore in 

data successiva alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, in misura pari 

ad almeno il 25 per cento dell'importo del debito accordato in essere del finanziamento oggetto di 

rinegoziazione. Nei casi di cui alla presente lettera il soggetto finanziatore deve trasmettere al gestore del 

Fondo una dichiarazione che attesta la riduzione del tasso di interesse applicata, sul finanziamento 

garantito, al soggetto beneficiario per effetto della sopravvenuta concessione della garanzia; 

f) per le operazioni per le quali le banche o gli intermediari finanziari hanno accordato, anche di propria 

iniziativa, la sospensione del pagamento delle rate di ammortamento, o della sola quota capitale, ovvero 

l'allungamento della scadenza dei finanziamenti, in connessione agli effetti indotti dalla diffusione del 

COVID-19, su operazioni ammesse alla garanzia del Fondo, la durata della garanzia del Fondo è estesa in 

conseguenza; 

g) fermo restando quanto previsto all'articolo 6, comma 2, del decreto del Ministro dello sviluppo 

economico 6 marzo 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 157 del 7 luglio 2017, e fatto salvo quanto 

previsto per le operazioni finanziarie di cui alla lettera m) del presente comma, la garanzia è concessa senza 

applicazione del modello di valutazione di cui alla parte IX, lettera A, delle condizioni di ammissibilità e 

disposizioni di carattere generale per l'amministrazione del Fondo di garanzia allegate al decreto del 

Ministro dello sviluppo economico 12 febbraio 2019, di cui al comunicato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 49 del 27 febbraio 2019. Ai fini della definizione delle misure di accantonamento a titolo di coefficiente 

di rischio, in sede di ammissione della singola operazione finanziaria, la probabilità di inadempimento delle 

imprese è calcolata esclusivamente sulla base dei dati contenuti nel modulo economico-finanziario del 

suddetto modello di valutazione. Con frequenza bimestrale, in riferimento all'insieme delle operazioni 

finanziarie ammesse alla garanzia, la consistenza degli accantonamenti prudenziali operati a valere sul 

Fondo è corretta in funzione dei dati della Centrale dei rischi della Banca d'Italia, acquisiti dal Gestore del 

Fondo alla data della presentazione delle richieste di ammissione alla garanzia; 

g-bis) la garanzia è concessa anche in favore dei beneficiari finali che presentano, alla data della richiesta 

della garanzia, esposizioni nei confronti del soggetto finanziatore classificate come inadempienze probabili 

o come esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi del paragrafo 2 della parte B) delle 

avvertenze generali della circolare della Banca d'Italia n. 272 del 30 luglio 2008, purché la predetta 

classificazione non sia stata effettuata prima del 31 gennaio 2020; 



g-ter) la garanzia è altresì concessa, con esclusione della garanzia di cui alla lettera e), in favore di beneficiari 

finali che presentano esposizioni che, prima del 31 gennaio 2020, sono state classificate come inadempienze 

probabili o come esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi del paragrafo 2 della parte B) delle 

avvertenze generali della circolare della Banca d'Italia n. 272 del 30 luglio 2008 e che sono state oggetto di 

misure di concessione. In tale caso, il beneficio della garanzia è ammesso anche prima che sia trascorso un 

anno dalla data in cui sono state accordate le misure di concessione o, se posteriore, dalla data in cui le 

suddette esposizioni sono state classificate come esposizioni deteriorate, ai sensi dell'articolo 47-bis, 

paragrafo 6, lettera b), del regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 

giugno 2013, se, alla data di entrata in vigore del presente decreto, le citate esposizioni non sono più 

classificabili come esposizioni deteriorate, non presentano importi in arretrato successivi all'applicazione 

delle misure di concessione e il soggetto finanziatore, sulla base dell'analisi della situazione finanziaria del 

debitore, possa ragionevolmente presumere il rimborso integrale dell'esposizione alla scadenza, ai sensi 

del citato articolo 47-bis, paragrafo 6, lettere a) e c), del regolamento (UE) n. 575/2013; 

g-quater) la garanzia è concessa, anche prima che sia trascorso un anno dalla data in cui sono state 

accordate le misure di concessione o, se posteriore, dalla data in cui le esposizioni sono state classificate 

come esposizioni deteriorate, ai sensi dell'articolo 47-bis, paragrafo 6, lettera b), del regolamento (UE) n. 

575/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, in favore delle imprese che, in data 

successiva al 31 dicembre 2019, sono state ammesse alla procedura del concordato con continuità aziendale 

di cui all'articolo 186-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, hanno stipulato accordi di 

ristrutturazione dei debiti ai sensi dell'articolo 182-bis del citato regio decreto n. 267 del 1942 o hanno 

presentato un piano ai sensi dell'articolo 67 del medesimo regio decreto, purché, alla data di entrata in 

vigore del presente decreto, le loro esposizioni non siano classificabili come esposizioni deteriorate, non 

presentino importi in arretrato successivi all'applicazione delle misure di concessione e il soggetto 

finanziatore, sulla base dell'analisi della situazione finanziaria del debitore, possa ragionevolmente 

presumere il rimborso integrale dell'esposizione alla scadenza, ai sensi del citato articolo 47-bis, paragrafo 

6, lettere a) e c), del regolamento (UE) n. 575/2013. Sono, in ogni caso, escluse le imprese che presentano 

esposizioni classificate come sofferenze ai sensi della disciplina bancaria vigente; 

h) non è dovuta la commissione per il mancato perfezionamento delle operazioni finanziarie di cui 

all'articolo 10, comma 2, del citato decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 marzo 2017; 

i) per operazioni di investimento immobiliare nei settori turistico - alberghiero, compreso il settore termale, 

e delle attività immobiliari, con durata minima di 10 anni e dì importo superiore a euro 500.000,00, la 

garanzia del Fondo può essere cumulata con altre forme di garanzia acquisite sui finanziamenti; 

l) per le garanzie su specifici portafogli di finanziamenti, anche senza piano d'ammortamento, dedicati a 

imprese danneggiate dall'emergenza COVID-19, o appartenenti, per almeno il 60 per cento, a specifici 

settori e filiere colpiti dall'epidemia, la quota della tranche junior coperta dal Fondo può essere elevata del 

50 per cento, ulteriormente incrementabile del 20 per cento in caso di intervento di ulteriori garanti; 

m) previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE, sono ammissibili 

alla garanzia del fondo, con copertura al 100 per cento sia in garanzia diretta che in riassicurazione, i nuovi 

finanziamenti concessi da banche, intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del Testo Unico bancario di 

cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti abilitati alla concessione di credito 

in favore di piccole e medie imprese e di persone fisiche esercenti attività di impresa, arti o professioni, di 



associazioni professionali e di società tra professionisti nonché di agenti di assicurazione, subagenti di 

assicurazione e broker iscritti alla rispettiva sezione del Registro unico degli intermediari assicurativi e 

riassicurativi la cui attività d'impresa è stata danneggiata dall'emergenza COVID-19, secondo quanto 

attestato dall'interessato mediante dichiarazione autocertificata ai sensi dell'articolo 47 del decreto del 

Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, purché tali finanziamenti prevedano l'inizio del 

rimborso del capitale non prima di 24 mesi dall'erogazione e abbiano una durata fino a 120 mesi e un 

importo non superiore, alternativamente, anche tenuto conto di eventi calamitosi, a uno degli importi di cui 

alla lettera c), numeri 1) o 2), come risultante dall'ultimo bilancio depositato o dall'ultima dichiarazione 

fiscale presentata alla data della domanda di garanzia ovvero da altra idonea documentazione, prodotta 

anche mediante autocertificazione ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000 n. 445, e, comunque, non superiore a 30.000 euro. Si ha un nuovo finanziamento quando, ad 

esito della concessione del finanziamento coperto da garanzia, l'ammontare complessivo delle esposizioni 

del finanziatore nei confronti del soggetto finanziato risulta superiore all'ammontare delle esposizioni 

detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per le riduzioni delle esposizioni 

intervenute tra le due date in conseguenza del regolamento contrattuale stabilito tra le parti prima 

dell'entrata in vigore del presente decreto ovvero per decisione autonoma del soggetto finanziato. Nei casi 

di cessione o affitto di azienda con prosecuzione della medesima attività si considera altresì l'ammontare 

dei ricavi risultante dall'ultima dichiarazione dei redditi o dall'ultimo bilancio depositato dal cedente o dal 

locatore. In relazione alle predette operazioni, il soggetto richiedente applica all' operazione finanziaria un 

tasso di interesse, nel caso di garanzia diretta, o un premio complessivo di garanzia, nel caso di 

riassicurazione, che tiene conto della sola copertura dei soli costi di istruttoria e di gestione dell'operazione 

finanziaria e, comunque, non superiore al tasso del rendimento medio dei titoli pubblici (Rendistato) con 

durata analoga al finanziamento, maggiorato dello 0,20 per cento. In favore di tali soggetti beneficiari 

l'intervento del Fondo centrale di garanzia per le piccole e medie imprese è concesso automaticamente, 

gratuitamente e senza valutazione e il soggetto finanziatore eroga il finanziamento coperto dalla garanzia 

del Fondo, subordinatamente alla verifica formale del possesso dei requisiti, senza attendere l'esito 

definitivo dell'istruttoria da parte del gestore del Fondo medesimo. La garanzia è altresì concessa in favore 

di beneficiari finali che presentano esposizioni che, anche prima del 31 gennaio 2020, sono state classificate 

come inadempienze probabili o esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi delle avvertenze 

generali, parte B), paragrafo 2, della circolare n. 272 del 30 luglio 2008 della Banca d'Italia, a condizione che 

le predette esposizioni alla data della richiesta del finanziamento non siano più classificabili come 

esposizioni deteriorate ai sensi dell'articolo 47-bis, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 575/2013 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013. Nel caso in cui le predette esposizioni siano state 

oggetto di misure di concessione, la garanzia è altresì concessa in favore dei beneficiari finali a condizione 

che le stesse esposizioni non siano classificabili come esposizioni deteriorate ai sensi del citato articolo 47-

bis, paragrafo 6, del regolamento (UE) n. 575/2013, ad eccezione di quanto disposto dalla lettera b) del 

medesimo paragrafo; 

m-bis) per i finanziamenti di cui alla lettera m) concessi fino alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, i soggetti beneficiari possono chiedere, con riguardo all'importo 

finanziato e alla durata, l'adeguamento del finanziamento alle nuove condizioni introdotte dalla legge di 

conversione del presente decreto; 

n) in favore dei soggetti beneficiari con ammontare di ricavi non superiore a 3.200.000 euro, la cui attività 

d'impresa è stata danneggiata dall'emergenza COVID-19, secondo quanto attestato dall'interessato 



mediante dichiarazione autocertificata ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 

28 dicembre 2000 n. 445, la garanzia di cui alla lettera c) può essere cumulata con un'ulteriore garanzia 

concessa da confidi o altri soggetti abilitati al rilascio di garanzie, a valere su risorse proprie, sino alla 

copertura del 100 per cento del finanziamento concesso. La predetta garanzia può essere rilasciata per 

prestiti di importo non superiore, alternativamente, a uno degli importi di cui alla lettera c), numeri 1) o 2). 

Si ha un nuovo finanziamento quando, ad esito della concessione del finanziamento coperto da garanzia, 

l'ammontare complessivo delle esposizioni del finanziatore nei confronti del soggetto finanziato risulta 

superiore all'ammontare delle esposizioni detenute alla data di entrata in vigore del presente decreto, 

corretto per le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date in conseguenza del regolamento 

contrattuale stabilito tra le parti prima dell'entrata in vigore del presente decreto ovvero per decisione 

autonoma del soggetto finanziato. Le regioni, gli enti locali, le Camere di Commercio, anche per il tramite di 

Unioncamere, le Amministrazioni di settore, anche unitamente alle associazioni e agli enti di riferimento, 

possono conferire risorse al Fondo ai fini della costituzione di sezioni speciali finalizzate a sostenere l' 

accesso al credito, anche a favore di determinati settori economici o filiere d'impresa e reti d'impresa di cui 

all'articolo 3, commi 4-ter e seguenti, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. Nei finanziamenti di cui al periodo precedente, la garanzia è estesa 

esclusivamente alla quota di credito incrementale rispetto alle esposizioni pregresse. Nei casi di cessione o 

affitto di azienda con prosecuzione della medesima attività si considera, altresì, l'ammontare dei ricavi 

risultante dall'ultima dichiarazione dei redditi o dall'ultimo bilancio depositato dal cedente o dal locatore; 

n-bis) previa autorizzazione della Commissione europea al fine di rafforzare il supporto all'emergenza da 

COVID-19 prestato dalle cooperative e dai confidi di cui all'articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, 

n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, i soggetti di cui all'articolo 3 del 

decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 gennaio 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 40 del 

17 febbraio 2017, possono imputare al fondo consortile, al capitale sociale o ad apposita riserva i fondi 

rischi e gli altri fondi o riserve patrimoniali costituiti da contributi pubblici, con esclusione di quelli 

derivanti dalle attribuzioni annuali di cui alla legge 7 marzo 1996, n. 108, esistenti alla data del 31 dicembre 

2019. Tali risorse sono attribuite unitariamente al patrimonio netto, anche ai fini di vigilanza, dei relativi 

confidi, senza vincoli di destinazione. Le eventuali azioni o quote corrispondenti costituiscono azioni o 

quote proprie delle banche o dei confidi e non attribuiscono alcun diritto patrimoniale o amministrativo né 

sono computate nel capitale sociale o nel fondo consortile ai fini del calcolo delle quote richieste per la 

costituzione e per le deliberazioni dell'assemblea. La relativa deliberazione, da assumere entro centottanta 

giorni dall'approvazione del bilancio, è di competenza dell'assemblea ordinaria; 

o) sono prorogati per tre mesi tutti i termini riferiti agli adempimenti amministrativi relativi alle operazioni 

assistite dalla garanzia del Fondo; 

p) la garanzia del Fondo può essere richiesta anche su operazioni finanziarie già perfezionate con 

l'erogazione da parte del soggetto finanziatore da non oltre 3 mesi dalla data di presentazione della richiesta 

e, comunque, in data successiva al 31 gennaio 2020. In tali casi, il soggetto finanziatore deve trasmettere al 

gestore del Fondo una dichiarazione attestante la riduzione del tasso di interesse applicata, sul 

finanziamento garantito, al soggetto beneficiario per effetto della sopravvenuta concessione della garanzia; 

p-bis) per i finanziamenti di importo superiore a 25.000 euro la garanzia è rilasciata con la possibilità per 

le imprese di avvalersi di un preammortamento fino a ventiquattro mesi. 



2. Fino al 31 dicembre 2020, in deroga alla vigente disciplina del Fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lett. 

a) della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per le garanzie su portafogli di finanziamenti, anche senza piano 

d'ammortamento, dedicati a imprese danneggiate dall'emergenza COVID-19, costituiti per almeno il 20 per 

cento da imprese aventi, alla data di inclusione dell'operazione nel portafoglio, un rating, determinato dal 

soggetto richiedente sulla base dei propri modelli interni, non superiore alla classe "BB" della scala di 

valutazione Standard's and Poor's, sono applicate le seguenti misure: 

a) l'ammontare massimo dei portafogli di finanziamenti è innalzato a euro 500 milioni; 

b) i finanziamenti hanno le caratteristiche di durata e importo previste dal comma 1, lettera c), e possono 

essere deliberati, perfezionati ed erogati dal soggetto finanziatore prima della richiesta di garanzia sul 

portafoglio di finanziamenti ma comunque in data successiva al 31 gennaio 2020; 

c) i soggetti beneficiari sono ammessi senza la valutazione del merito di credito da parte del Gestore del 

Fondo; 

d) il punto di stacco e lo spessore della tranche junior del portafoglio di finanziamenti sono determinati 

utilizzando la probabilità di default calcolata dal soggetto richiedente sulla base dei propri modelli interni; 

e) la garanzia è concessa a copertura di una quota non superiore al 90 per cento della tranche junior del 

portafoglio di finanziamenti; 

f) la quota della tranche junior coperta dal Fondo, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 8, comma 2, del 

decreto del Ministro dello sviluppo economico 14 novembre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 14 

del 18 gennaio 2018, non può superare il 15 per cento dell'ammontare del portafoglio di finanziamenti, 

ovvero il 18 per cento, nel caso in cui il portafoglio abbia ad oggetto finanziamenti concessi a fronte della 

realizzazione di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione e/o di programmi di investimenti; 

g) in relazione ai singoli finanziamenti inclusi nel portafoglio garantito, il Fondo copre il 90 per cento della 

perdita registrata sul singolo finanziamento; 

h) i finanziamenti possono essere concessi anche in favore delle imprese ubicate nelle regioni sul cui 

territorio è stata disposta la limitazione dell'intervento del predetto Fondo di garanzia per le piccole e medie 

imprese di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alla sola 

controgaranzia dei fondi di garanzia regionali e dei consorzi di garanzia collettiva. 

3. All'articolo 18, comma 2 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 

28 giugno 2019, n. 58, le parole "fino al 31 dicembre 2020" sono sostituite dalle seguenti "fino al 10 aprile 

2020". 

4. Previa autorizzazione della Commissione Europea ai sensi dell'articolo 108 del TFUE, la garanzia dei 

confidi di cui all'articolo 13, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, a valere sulle risorse dei fondi rischi di natura 

comunitaria, nazionale, regionale e camerale, può essere concessa sui finanziamenti erogati alle piccole e 

medie imprese a copertura della quota dei finanziamenti stessi non coperta dalla garanzia del Fondo di cui 

all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, ovvero di altri fondi di garanzia 

di natura pubblica. 



4-bis. Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, anche tramite propri organismi 

consortili, con le risorse umane, finanziarie e strumentali esistenti a legislazione vigente, al fine di favorire 

l'accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese, possono, anche con la costituzione di appositi 

fondi, concedere contributi alle piccole e medie imprese in conto commissioni di garanzia su operazioni 

finanziarie ammesse alla riassicurazione del Fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), 

della legge 23 dicembre 1996, n. 662, al fine di contenere i costi delle garanzie concesse da soggetti garanti 

autorizzati. 

4-ter. Dall'attuazione delle disposizioni del comma 4-bis non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica. 

5. Per le imprese che accedono al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all'articolo 2, 

comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996 n. 662, qualora il rilascio della documentazione 

antimafia non sia immediatamente conseguente alla consultazione della banca dati nazionale unica prevista 

dall'articolo 96 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, l'aiuto è concesso all'impresa sotto 

condizione risolutiva anche in assenza della documentazione medesima. Nel caso in cui la documentazione 

successivamente pervenuta accerti la sussistenza di una delle cause interdittive ai sensi della medesima 

disciplina antimafia, è disposta la revoca dell'agevolazione ai sensi dell'articolo 92, commi 3 e 4, del predetto 

decreto legislativo n. 159 del 2011 e dell'articolo 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 

mantenendo l'efficacia della garanzia. 

6. All'articolo 11, comma 5, del decreto- legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo le parole "organismi pubblici'' sono inserite le parole "e privati". 

7. Le garanzie di cui all'articolo 39, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché le garanzie su portafogli di minibond, sono 

concesse a valere sulla dotazione disponibile del Fondo, assicurando la sussistenza, tempo per tempo, di un 

ammontare di risorse libere del Fondo, destinate al rilascio di garanzie su singole operazioni finanziarie, 

pari ad almeno l'85 per cento della dotazione disponibile del Fondo. 

8. Gli operatori di microcredito iscritti nell'elenco di cui all'articolo 111 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, in possesso del requisito per la qualificazione come micro, piccola o 

media impresa, beneficiano, a titolo gratuito e nella misura massima dell'80 per cento dell'ammontare del 

finanziamento e, relativamente alle nuove imprese costituite o che hanno iniziato la propria attività non 

oltre tre anni prima della richiesta della garanzia del Fondo e non utilmente valutabili sulla base degli ultimi 

due bilanci approvati, senza valutazione del merito di credito, della garanzia del Fondo di cui all'articolo 2, 

comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sui finanziamenti concessi da banche e 

intermediari finanziari finalizzati alla concessione, da parte dei medesimi operatori, di erogazioni di 

microcredito in favore di beneficiari come definiti dal medesimo articolo 111 e dal decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze 17 ottobre 2014, n. 176. 

9. All'articolo 111, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole "euro 

25.000,00" sono sostituite dalle seguenti: "euro 40.000,00". Con decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze sono apportate al regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 17 ottobre 

2014, n. 176, le modificazioni necessarie per adeguarlo alla disposizione di cui al primo periodo del presente 

comma. 



10. Per le finalità di cui al presente articolo, al Fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), 

della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono assegnati 1.729 milioni di euro per l'anno 2020. 

11. Le disposizioni di cui al presente articolo, in quanto compatibili, si applicano anche alle garanzie di cui 

all'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, in favore delle imprese agricole, 

forestali, della pesca e dell'acquacoltura e dell'ippicoltura, nonché dei consorzi di bonifica e dei birrifici 

artigianali. Per le finalità di cui al presente comma sono assegnati all'ISMEA 100 milioni di euro per l'anno 

2020. Le predette risorse sono versate su un conto corrente di tesoreria centrale appositamente istituito, 

intestato a ISMEA, per essere utilizzate in base al fabbisogno finanziario derivante dalla gestione delle 

garanzie. 

12. L'articolo 49 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, è abrogato. 

12-bis. Fino al 31 dicembre 2020, le risorse del Fondo di garanzia di cui all'articolo 2, comma 100, lettera 

a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, fino a un importo di euro 100 milioni, sono destinate all'erogazione 

della garanzia di cui al comma 1, lettera m), del presente articolo in favore degli enti non commerciali, 

compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti. Per le finalità di cui al presente 

comma, per ricavi si intende il totale dei ricavi, rendite, proventi o entrate, comunque denominati, come 

risultanti dal bilancio o rendiconto approvato dall'organo statutariamente competente per l'esercizio 

chiuso al 31 dicembre 2019 o, in mancanza, dal bilancio o rendiconto approvato dall'organo 

statutariamente competente per l'esercizio chiuso al 31 dicembre 2018. 

13. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1.829 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede, 

quanto a 1.580 milioni di euro per l'anno 2020, mediante utilizzo delle risorse rivenienti dall'abrogazione 

della disposizione di cui al comma 12 e, quanto a 249 milioni di euro per l'anno 2020, mediante 

corrispondente riduzione delle somme di cui all'articolo 56, comma 6, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 

18. 

  



Art. 18 Sospensione di versamenti tributari e contributivi 

 

1. Per i soggetti esercenti attività d'impresa, arte o professione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 

o la sede operativa nel territorio dello Stato con ricavi o compensi non superiori a 50 milioni di euro nel 

periodo di imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, che 

hanno subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 33 per cento nel mese di marzo 

2020 rispetto allo stesso mese del precedente periodo d'imposta e nel mese di aprile 2020 rispetto allo 

stesso mese del precedente periodo d'imposta, sono sospesi, rispettivamente, per i mesi di aprile e di 

maggio 2020, i termini dei versamenti in autoliquidazione relativi: 

a) alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 600, e alle trattenute relative all'addizionale regionale e comunale, che i predetti soggetti operano 

in qualità di sostituti d'imposta; 

b) all'imposta sul valore aggiunto. 

2. Per i soggetti di cui al comma 1 sono sospesi, altresì, per i mesi di aprile e di maggio 2020, i termini dei 

versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria. 

3. Per i soggetti esercenti attività d'impresa, arte o professione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 

o la sede operativa nel territorio dello Stato con ricavi o compensi superiori a 50 milioni di euro nel periodo 

di imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, che hanno subito 

una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 50 per cento nel mese di marzo 2020 rispetto 

allo stesso mese del precedente periodo d'imposta e nel mese di aprile 2020 rispetto allo stesso mese del 

precedente periodo d'imposta, sono sospesi, rispettivamente, per i mesi di aprile e di maggio 2020, i termini 

dei versamenti in autoliquidazione relativi: 

a) alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 600, e alle trattenute relative all'addizionale regionale e comunale, che i predetti soggetti operano 

in qualità di sostituti d'imposta; 

b) all'imposta sul valore aggiunto. 

4. Per i soggetti di cui al comma 3 sono sospesi, altresì, per i mesi di aprile e di maggio 2020, i termini dei 

versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l'assicurazione obbligatoria. 

5. I versamenti di cui ai commi da 1 a 4 sono sospesi anche per i soggetti esercenti attività d'impresa, arte o 

professione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede operativa nel territorio dello Stato e che 

hanno intrapreso l'attività di impresa, di arte o professione, in data successiva al 31 marzo 2019. I 

versamenti di cui alle lettere a) dei predetti commi 1 e 3 nonché quelli di cui ai commi 2 e 4 sono altresì 

sospesi per gli enti non commerciali, compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi civilmente 

riconosciuti, che svolgono attività istituzionale di interesse generale non in regime d'impresa. 

6. La sospensione dei versamenti dell'imposta sul valore aggiunto si applica per i mesi di aprile e maggio 

2020, a prescindere dal volume dei ricavi e dei compensi del periodo d'imposta precedente, ai soggetti 

esercenti attività d'impresa, arte o professione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede 

operativa nelle province di Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi, Piacenza, Alessandria e Asti, che hanno subito 



rispettivamente una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 33 per cento nel mese di 

marzo 2020 rispetto allo stesso mese del precedente periodo d'imposta e nel mese di aprile 2020 rispetto 

allo stesso mese del precedente periodo d'imposta. 

7. I versamenti sospesi ai sensi dei commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 sono effettuati, senza applicazione di sanzioni ed 

interessi, in un'unica soluzione entro il 30 giugno 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 

rate mensili di pari importo a decorrere dal medesimo mese di giugno 2020. Non si fa luogo al rimborso di 

quanto già versato. 

8. Per i soggetti aventi diritto restano ferme, per il mese di aprile 2020, le disposizioni dell'articolo 61, 

commi 1 e 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 e, per i mesi di aprile 2020 e maggio 2020, le 

disposizioni dell'articolo 61, comma 5, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18. La ripresa della riscossione 

dei versamenti sospesi resta disciplinata dall'articolo 61, commi 4 e 5, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 

18. 

8-bis. I termini per il versamento del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui all'articolo 110, comma 

6, lettere a) e b), del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 

773, e del relativo canone concessorio in scadenza entro il 30 agosto 2020 sono prorogati al 22 settembre 

2020. Le somme dovute possono essere versate con rate mensili di pari importo, con applicazione degli 

interessi legali calcolati giorno per giorno; la prima rata è versata entro il 22 settembre 2020 e le successive 

entro l'ultimo giorno del mese; l'ultima rata è versata entro il 18 dicembre 2020. 

9. L'INPS, l'INAIL e gli enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza di cui ai decreti legislativi 

30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, comunicano all'Agenzia delle entrate i dati identificativi 

dei soggetti che hanno effettuato la sospensione del versamento dei contributi previdenziali e assistenziali 

e dei premi di assicurazione obbligatoria di cui ai commi precedenti. L'Agenzia delle entrate, nei tempi 

consentiti dagli adempimenti informativi fiscali previsti dalla normativa vigente, comunica ai predetti enti 

previdenziali l'esito dei riscontri effettuati sulla verifica dei requisiti sul fatturato e sui corrispettivi di cui 

ai commi 1, 2, 3, 4 e 6 con modalità e termini definiti con accordi di cooperazione tra le parti. Analoga 

procedura si applica con riferimento ai soggetti di cui all'articolo 62, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 

2020, n. 18. 

  



D.L. 19 maggio 2020, n. 34 

Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di 

politiche sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19. 

 

Art. 78 Modifiche all'articolo 44 recante istituzione del Fondo per il reddito di ultima istanza a 

favore dei lavoratori danneggiati dal virus COVID-19 

 

1. Ai fini del riconoscimento anche per i mesi di aprile e maggio 2020 dell'indennità per il sostegno del 

reddito dei professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti 

legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103 all'articolo 44 del decreto-legge 17 marzo 2020 

n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 1, le parole "300 milioni" sono sostituite dalle seguenti: "1.150 milioni"; 

b) al comma 2, la parola "trenta" è sostituita dalla seguente: "sessanta". 

2. Ai fini del riconoscimento dell'indennità di cui al comma 1, i soggetti titolari della prestazione, alla data 

di presentazione della domanda, non devono essere in alcuna delle seguenti condizioni: 

a) titolari di contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato; 

b) titolari di pensione. 

3. L'articolo 34 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23 è abrogato. 

4. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 650 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 

dell'articolo 265. 

  



D.L. 14 Agosto 2020, n. 104 

Misure urgenti per il sostegno e il rilancio dell'economia. 
 

Art. 13. Disposizioni concernenti l'indennità a valere sul Fondo per il reddito di ultima istanza 

1. Ai fini della completa attuazione di quanto previsto dall'articolo 78 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 

34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, ai soggetti già beneficiari dell'indennità 

di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, del 29 maggio 2020 adottato ai sensi dell'articolo 44, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 

2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità è erogata 

in via automatica anche per il mese di maggio 2020 e, per tale mese, la stessa è elevata all'importo di 1.000 

euro. Con riferimento ai liberi professionisti iscritti agli enti di previdenza obbligatoria di diritto privato di 

cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, i quali non abbiano già beneficiato 

dell'indennità di cui al predetto decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, del 29 maggio 2020, ai fini del riconoscimento agli stessi 

dell'indennità di cui al primo periodo, si applicano le disposizioni di cui al medesimo decreto del 29 maggio 

2020, con aggiornamento del termine temporale per la cessazione di attività che è esteso dal 30 aprile 2020 

al 31 maggio 2020. Le domande per l'accesso all'indennità per i soggetti di cui al secondo periodo devono 

essere presentate entro e non oltre il trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente 

decreto. Ai fini dell'attuazione di quanto previsto dal presente articolo, salvo quanto non diversamente 

disposto, si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze del 29 maggio 2020, adottato ai sensi dell'articolo 44, 

comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 

n. 27. 

2. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di spesa di 530 milioni di euro per l'anno 2020. Al 

relativo onere pari a 530 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede: 

a) quanto a 124,8 milioni di euro per l'anno 2020 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione 

di spesa di cui all'articolo 84, comma 12, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

b) quanto a 405,2 milioni di euro per l'anno 2020 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione 

di spesa di cui all'articolo 44, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, come rifinanziata dall'articolo 78, comma 1, lettera a) del decreto-legge 19 

maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

  



DECRETI MINISTERIALI ATTUATIVI 

 

D.M. 28 marzo 2020. 

Modalità di attribuzione dell'indennità, prevista dal Decreto "Cura Italia" a valere sul 

Fondo per il reddito di ultima istanza, in favore dei lavoratori autonomi e 

professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria 

danneggiati dalla situazione epidemiologica da Covid-19. 
 

Il Ministro del Lavoro e delle politiche sociali 

di concerto con 

il Ministro dell'economia e delle finanze 

VISTO il decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 13; 

VISTO il decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9; 

VISTO il decreto-legge 8 marzo 2020, n. 11; 

VISTO il decreto-legge 9 marzo 2020, n. 14; 

VISTE le deliberazioni adottate dalle Camere in data 11 marzo 2020, con le quali il Governo è stato 

autorizzato, nel dare attuazione a quanto indicato nella Relazione al Parlamento presentata ai sensi 

dell'articolo 6, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, allo scostamento e all'aggiornamento del 

piano di rientro verso l'obiettivo di medio termine per fronteggiare le esigenze sanitarie e socioeconomiche 

derivanti dall'emergenza epidemiologica COVID-19; 

VISTA la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 16 marzo 2020; 

VISTO il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante "Misure di potenziamento del Servizio sanitario 

nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza 

epidemiologica da COVID-19" il quale, ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di contenere gli effetti 

negativi che l'emergenza epidemiologica COVID-19 sta producendo sul tessuto socioeconomico nazionale, 

prevede, tra l'altro, misure di sostegno al lavoro pubblico e privato ed a favore delle famiglie e delle imprese; 

VISTO l'art. 44 comma 1, del citato decreto legge 17 marzo 2020 n. 18 che, al fine di garantire misure di 

sostegno al reddito per i lavoratori dipendenti e autonomi che, in conseguenza dell'emergenza 

epidemiologica da COVID-19, hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o il loro rapporto di lavoro, ha 

istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un Fondo denominato 

"Fondo per il reddito di ultima istanza" volto a garantire il riconoscimento ai medesimi soggetti di una 

indennità, nel limite di spesa di 300 milioni di euro per l'anno 2020; 

VISTO, altresì, il comma 2 dell'art. 44 del citato decreto, che demanda ad uno o più decreti del Ministro del 

Lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 



trenta giorni a decorrere dal 17 marzo 2020 la definizione dei criteri di priorità e delle modalità di 

attribuzione della predetta indennità, nonché la eventuale quota del limite di spesa del "Fondo per il reddito 

di ultima istanza", da destinare, in via eccezionale, in considerazione della situazione di emergenza 

epidemiologica, al sostegno del reddito dei professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza 

obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103; 

VISTI i decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103; 

CONSIDERATO che occorre provvedere a garantire un beneficio, di importo pari a quello, fissato in 600 

euro, previsto dal Titolo II del decreto legge n. 18 del 2020 per i lavoratori appartenenti ad altre categorie, 

per il sostegno al reddito dei lavoratori dipendenti e autonomi, nonché dei liberi professionisti 

obbligatoriamente iscritti alle gestioni amministrate dagli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria 

i quali, sempre in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 hanno cessato, ridotto o 

sospeso il proprio rapporto di lavoro ovvero la propria attività autonoma o libero-professionale; 

RITENUTA L'OPPORTUNITA' di fissare i criteri di priorità e le modalità di attribuzione dell'indennità 

riconosciuta di cui al citato dall'art. 44 del decreto legge n. 18 del 17 marzo 2020 a valere sul "Fondo per il 

reddito di ultima istanza", in favore dei lavoratori autonomi e professionisti inscritti agli enti di diritto 

privato di previdenza obbligatoria danneggiati dal virus COVID-19 

 

DECRETA 

Articolo 1 Indennità per lavoratori autonomi e professionisti iscritti agli enti di diritto privato di 

previdenza obbligatoria a valere sul "Fondo per il reddito di ultima istanza" 

1. La quota parte del limite di spesa del Fondo di cui dell'art. 44, comma 1, del decreto-legge n. 18 del 2020, 

destinato al sostegno del reddito dei lavoratori autonomi e professionisti iscritti agli enti di diritto privato 

di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, è 

individuata in 280 milioni di euro per l'anno 2020.  

2. Il sostegno al reddito di cui al comma 1, costituito da un'indennità per il mese di marzo pari a euro 600, è 

riconosciuto ai seguenti soggetti: 

a) ai lavoratori che abbiamo percepito, nell'anno di imposta 2018, un reddito complessivo, assunto al lordo 

dei canoni di locazione assoggettati a tassazione ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 

2011, n. 23, e dell'articolo 4 del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 

21 giugno 2017, n. 96, non superiore a 35.000 euro la cui attività sia stata limitata dai provvedimenti 

restrittivi emanati in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-19; 

b) ai lavoratori che abbiano percepito nell'anno di imposta 2018, un reddito complessivo, assunto al lordo 

dei canoni di locazione assoggettati a tassazione ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 

2011, n. 23, e dell'articolo 4 del decreto legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 

21 giugno 2017, n. 96, compreso tra 35.000 euro e 50.000 euro e abbiano cessato o ridotto o sospeso, ai 

sensi dell'articolo 2, la loro attività autonoma o libero-professionale in conseguenza dell'emergenza 

epidemiologica da COVID-19. 



3. L'indennità, corrisposta secondo le modalità di cui all'articolo 3, non concorre alla formazione del reddito 

ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e non è cumulabile con i 

benefici di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38 e 96 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18 

nonché con il reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26. 

 

Articolo 2 Definizione di cessazione, riduzione e sospensione dell'attività 

1. Ai fini del presente decreto si intende: 

a) per cessazione dell'attività: la chiusura della partita IVA, nel periodo compreso tra il 23 febbraio 2020 e 

il 31 marzo 2020; 

b) per riduzione o sospensione dell'attività lavorativa: una comprovata riduzione di almeno il 33 per cento 

del reddito del primo trimestre 2020, rispetto al reddito del primo trimestre 2019. A tal fine il reddito è 

individuato secondo il principio di cassa come differenza tra i ricavi e i compensi percepiti e le spese 

sostenute nell'esercizio dell'attività. 

 

Articolo 3 Modalità di attribuzione dell'indennità e obbligo di comunicazione degli elenchi dei 

beneficiari 

1. Le domande per l'ottenimento dell'indennità di cui al presente decreto sono presentate da professionisti 

e lavoratori autonomi dal 1° aprile 2020 agli enti di previdenza cui sono obbligatoriamente iscritti che ne 

verificano la regolarità ai fini dell'attribuzione del beneficio, provvedendo ad erogarlo all'interessato ai 

sensi dell'articolo 4. 

2. L'indennità deve essere richiesta ad un solo ente previdenziale e per una sola forma di previdenza 

obbligatoria. 

3. L'istanza, deve essere presentata secondo lo schema predisposto dai singoli enti previdenziali e deve 

essere corredata dalla dichiarazione del lavoratore interessato, rilasciata ai sensi del DPR 28 dicembre 

2000, n. 445, sotto la propria responsabilità: 

a) di essere lavoratore autonomo/libero professionista, non titolare di pensione; 

b) di non essere già percettore delle indennità previste dagli articoli 19, 20, 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38 e 96 

del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, né del reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 gennaio 

2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26; 

c) di non aver presentato per il medesimo fine istanza ad altra forma di previdenza obbligatoria; 

d) di aver percepito nell'anno di imposta 2018 un reddito non superiore agli importi di cui all'articolo 1, 

comma 2 lettere a) e b); 

e) di aver chiuso la partita IVA, nel periodo compreso tra il 23 febbraio 2020 e il 31 marzo 2020 ovvero di 

aver subito una riduzione di almeno il 33 per cento del reddito relativo al primo trimestre 2020 rispetto al 



reddito del primo trimestre 2019, ovvero per i titolari di redditi inferiori a 35.000 euro, di essere nelle 

condizioni di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a); 

4. All'istanza deve essere allegata copia fotostatica del documento d'identità in corso di validità e del codice 

fiscale nonché le coordinate bancarie o postali per l'accreditamento dell'importo relativo al beneficio . 

5. Al fine di consentire la tempestiva erogazione dell'indennità sono considerate inammissibili le istanze 

prive delle indicazioni di cui ai commi 3 e 4 o presentate dopo il 30 aprile 2020. 

6. Gli enti di previdenza obbligatoria procedono per gli iscritti alla verifica dei requisiti e provvedono, ai 

sensi dell'articolo 4, alla erogazione dell'indennità in ragione dell'ordine cronologico delle domande 

presentate e accolte sulla base del procedimento di verifica della sussistenza dei requisiti per l'ammissione 

al beneficio di cui al precedente comma 1 e di quanto previsto dall'articolo 4. 

7. Gli enti di previdenza obbligatoria trasmettono l'elenco dei soggetti ai quali è stata corrisposta l'indennità 

di cui all'articolo 1 all'Agenzia delle entrate e all'INPS per ricevere le informazioni necessarie ad effettuare 

i controlli secondo modalità e termini da definire con accordi di cooperazione tra le parti. 

 

Articolo 4 Monitoraggio dell'utilizzo delle risorse disponibili 

1. Ai fini del rispetto del limite di spesa di cui all'articolo 1 gli enti di previdenza obbligatoria comunicano 

con cadenza settimanale a partire dall'8 aprile 2020 al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al 

Ministero dell'economia e delle finanze i risultati del monitoraggio delle istanze presentate e di quelle 

ammesse a pagamento. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che siano in procinto di verificarsi 

scostamenti rispetto al limite di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, il Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali rende immediata comunicazione agli enti previdenziali che potranno erogare le ulteriori prestazioni 

solo previa attuazione di quanto previsto all'articolo 126, comma 7, del citato decreto legge n. 18 del 2020. 

 

Articolo 5 Copertura finanziaria 

1. Agli oneri derivanti dal presente decreto pari a 280 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede a valere 

sull'apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'esercizio 

finanziario 2020. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede mensilmente al rimborso degli 

oneri sostenuti dagli enti di previdenza sulla base di apposita rendicontazione. 

2. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono alle attività previste dal presente decreto con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica. 

Il presente decreto è trasmesso agli organi di controllo per gli adempimenti di competenza e pubblicato sul 

sito istituzionale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali www.lavoro.gov.it nella sezione Pubblicità 

legale. 

  



D.M. 29 maggio 2020  

Criteri di priorità e modalità di attribuzione per il mese di aprile 2020 a favore dei 

liberi professionisti iscritti agli enti di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 

509 e 10 febbraio 1996, n. 103, ai sensi dell'art. 44, del D.L. n. 18/2020, convertito con 

modificazioni dalla legge n. 27/2020, e come modificato dall'art. 78 del D.L. n. 

34/2020. 
 

Il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 

di concerto con 

Il Ministro dell'Economia e delle Finanze 

 

VISTO il decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante "Misure urgenti in materia di contenimento e gestione 

dell'emergenza epidemiologica da COVID-19", convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 

13; 

VISTO il decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, recante "Misure urgenti di sostegno per famiglie, lavoratori e 

imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19"; 

VISTO il decreto-legge 8 marzo 2020, n. 11, recante "Misure straordinarie ed urgenti per contrastare 

l'emergenza epidemiologica da COVID-19 e contenere gli effetti negativi sullo svolgimento dell'attività 

giudiziaria"; 

VISTO il decreto-legge 9 marzo 2020, n. 14, recante "Disposizioni urgenti per il potenziamento del Servizio 

sanitario nazionale in relazione all'emergenza COVID-19"; 

VISTE le deliberazioni adottate dalle Camere in data 11 marzo 2020, con le quali il Governo è stato 

autorizzato, nel dare attuazione a quanto indicato nella Relazione al Parlamento presentata ai sensi 

dell'articolo 6, comma 5, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, allo scostamento e all'aggiornamento del 

piano di rientro verso l'obiettivo di medio termine per fronteggiare le esigenze sanitarie e socioeconomiche 

derivanti dall'emergenza epidemiologica COVID-19; 

VISTA la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 16 marzo 2020; 

VISTI i decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, recante "Attuazione della delega conferita dall'art. 1, 

comma 32, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in materia di trasformazione in persone giuridiche private 

di enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza" e 10 febbraio 1996, n. 103, recante 

"Attuazione della delega conferita dall'art. 2, comma 25, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di 

tutela previdenziale obbligatoria dei soggetti che svolgono attività autonoma di libera professione"; 

 



VISTO il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante "Misure di potenziamento del Servizio sanitario 

nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all'emergenza 

epidemiologica da COVID-19", convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, il quale, 

ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di contenere gli effetti negativi che l'emergenza epidemiologica 

COVID-19 sta producendo sul tessuto socio-economico nazionale, prevede, tra l'altro, misure di sostegno al 

lavoro pubblico e privato ed a favore delle famiglie e delle imprese; 

VISTO l'articolo 44, comma 1, del citato decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, che, al fine di garantire misure 

di sostegno al reddito per i lavoratori dipendenti e autonomi che, in conseguenza dell'emergenza 

epidemiologica da COVID-19, hanno cessato, ridotto o sospeso la loro attività o il loro rapporto di lavoro, ha 

istituito, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un Fondo denominato 

"Fondo per il reddito di ultima istanza" volto a garantire il riconoscimento ai medesimi soggetti di una 

indennità, nel limite di spesa di 300 milioni di euro per l'anno 2020; 

VISTO il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, del 28 marzo 2020 con cui, ai sensi dell'articolo 44, comma 2, del citato decreto-legge n. 18 

del 2020, è stata individuata la quota parte, pari a 200 milioni di euro, del limite di spesa a valere sul "Fondo 

per il reddito di ultima istanza" da destinare, per il mese di marzo, al sostegno del reddito dei professionisti 

iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 

509 e 10 febbraio 1996, n. 103 e sono stati definiti i criteri di priorità e le modalità di attribuzione della 

predetta indennità; 

VISTO l'articolo 34 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, laddove prevede che, ai fini del riconoscimento 

dell'indennità di cui all'articolo 44 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, i professionisti iscritti agli enti 

di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e al decreto 

legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 devono intendersi non titolari di trattamento pensionistico e iscritti in 

via esclusiva ai predetti enti; 

VISTO il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze n. 53073 del 27 aprile 2020 con cui, ai sensi 

dell'articolo 126, comma 7, del decreto-legge n. 18 del 2020, è stata disposta la variazione di bilancio 

incrementativa dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 44 del decreto-legge n. 18 del 2020 per 

ulteriori 200 milioni di euro, portando il Fondo per il reddito di ultima istanza di cui all'articolo 44, comma 

1, del decreto-legge n. 18 del 2020, alla consistenza complessiva di 500 milioni di euro per il 2020; 

VISTO il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, del 30 aprile 2020 con cui è stata conseguentemente elevata a 280 milioni di euro per l'anno 

2020 la quota parte del limite di spesa a valere sul "Fondo per il reddito di ultima istanza" da destinare, per 

il mese di marzo, al sostegno del reddito dei professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza 

obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103; 

VISTO l'articolo 78, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, che, ai fini del riconoscimento anche 

per i mesi di aprile e maggio 2020 dell'indennità per il sostegno del reddito dei professionisti iscritti agli 

enti di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 

febbraio 1996, n. 103, ha apportato modifiche all'articolo 44 del citato decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18; 



VISTO, in particolare, l'articolo 78, comma 1, lett. a) del citato decreto, che ha aumentato a 1.150 milioni di 

euro le risorse del Fondo per il reddito di ultima istanza di cui all'articolo 44, comma 1, del decreto-legge n. 

18 del 2020 

VISTO l'articolo 78, comma 2, del medesimo decreto-legge n. 34 del 2020, il quale dispone che, ai fini del 

riconoscimento dell'indennità di cui al comma 1, i soggetti titolari della prestazione, alla data di 

presentazione della domanda, non devono essere in titolari di contratto di lavoro subordinato a tempo 

indeterminato o titolari di pensione; 

VISTO l'articolo 78, comma 3, del citato decreto-legge n. 34 del 2020, laddove prevede l'abrogazione 

dell'articolo 34 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23; 

VISTO l'articolo 78, comma 4, del suddetto decreto-legge n. 34 del 2020, laddove dispone che gli oneri 

derivanti dal medesimo articolo sono conseguentemente pari a 650 milioni di euro per l'anno 2020; 

RILEVATO che l'indennità di cui all'articolo 44 del decreto-legge n. 18 del 2020 per i lavoratori liberi 

professionisti è stata fissata in misura pari a euro 600 per il mese di marzo con decreto ministeriale del 28 

marzo 2020; 

CONSIDERATO che, anche per il mese di aprile, occorre garantire un beneficio per il sostegno al reddito dei 

liberi professionisti obbligatoriamente iscritti alle gestioni amministrate dagli enti di diritto privato di 

previdenza obbligatoria i quali, in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 hanno cessato, 

ridotto o sospeso la propria attività libero-professionale; 

RITENUTA l'opportunità di fissare i criteri di priorità e le modalità di attribuzione dell'indennità di cui al 

citato dall'articolo 44 del decreto-legge n. 18 del 17 marzo 2020 in favore dei liberi professionisti iscritti 

agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria, anche per il mese di aprile, in conseguenza delle 

modificazioni apportate dall'articolo 78, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 

 

DECRETA 

Articolo 1 Indennità per i liberi professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza 

obbligatoria a valere sul "Fondo per il reddito di ultima istanza"  

1. La quota parte del limite di spesa del Fondo di cui all'articolo 44, comma 1, del decreto-legge n. 18 del 

2020, come modificato dall'articolo 78, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, destinato al sostegno del 

reddito dei liberi professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti 

legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, per i mesi di aprile e maggio, è pari a 650 

milioni di euro per l'anno 2020. A valere sul predetto limite di spesa, trovano altresì prioritaria copertura 

finanziaria eventuali eccedenze di spesa rispetto al limite di spesa di 280 milioni di euro per l'anno 2020 

derivanti dall'ammissione a pagamento da parte degli enti previdenziali di domande relative all'indennità 

per il mese di marzo in relazione alle quali non è stato possibile disporre il pagamento medesimo in quanto 

eccedente il predetto limite di spesa di 280 milioni di euro. 

2. Il sostegno al reddito di cui al comma 1, costituito da un'indennità, per il mese di aprile 2020 è pari a 600 

euro. 



3. Ai soggetti già beneficiari dell'indennità di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, del 28 marzo 2020, emanato ai sensi dell'articolo 

44, comma 2, del menzionato decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, come integrato dal decreto del Ministro 

del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, del 30 aprile 

2020, la medesima indennità è erogata in via automatica anche per il mese di aprile 2020. 

4. L'indennità di cui al comma 2 è riconosciuta anche ai professionisti che si sono iscritti agli enti di diritto 

privato di previdenza obbligatoria nel corso dell'anno 2019 e entro il 23 febbraio 2020, purché nella 

dichiarazione di cui all'articolo 3, comma 4, del presente decreto attestino un reddito professionale entro i 

limiti indicati nel decreto ministeriale 28 marzo 2020. 

5. L'indennità, corrisposta secondo le modalità di cui all'articolo 3, non concorre alla formazione del reddito 

ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e non è cumulabile con i 

benefici di cui agli articoli 19, 20, 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38, e 96 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, e 

successive modificazioni e integrazioni, con i benefici di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, del 30 aprile 2020, con i 

benefici di cui agli articoli 84, 85 e 98 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, nonché con il reddito di 

cittadinanza di cui al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

marzo 2019, n. 26, e con il reddito di emergenza di cui all'articolo 82 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 

34. 

 

Articolo 2 Definizione di cessazione, riduzione e sospensione dell'attività  

1. Ai fini del presente decreto si intende: 

a) per cessazione dell'attività: la chiusura della partita IVA, nel periodo compreso tra il 23 febbraio 2020 e 

il 30 aprile 2020; 

b) per riduzione o sospensione dell'attività lavorativa: una comprovata riduzione di almeno il 33 per cento 

del reddito del primo trimestre 2020, rispetto al reddito del primo trimestre 2019. A tal fine il reddito è 

individuato secondo il principio di cassa come differenza tra i ricavi e i compensi percepiti e le spese 

sostenute nell'esercizio dell'attività. 

2. La definizione di cui al comma 1, lett. b) non si riferisce a coloro che si sono iscritti agli enti di diritto 

privato di previdenza obbligatoria nel corso degli anni 2019 e 2020. 

 

Articolo 3 Platea dei beneficiari, modalità di attribuzione dell'indennità e obbligo degli elenchi dei 

beneficiari  

1. Per coloro che non abbiano già beneficiato dell'indennità di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, del 28 marzo 2020, emanato ai 

sensi dell'articolo 44, comma 2, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, come integrato dal decreto del 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, del 30 

aprile 2020, ai fini del riconoscimento delle indennità di cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto, i 



soggetti titolari della prestazione, alla data di presentazione della domanda, devono soddisfare le seguenti 

condizioni: 

a) non devono essere titolari di contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato; 

b) non devono essere titolari di pensione. 

2. Le domande per l'ottenimento dell'indennità di cui al presente decreto sono presentate dai professionisti 

dal 8 giugno 2020 agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria cui sono iscritti, che ne verificano la 

regolarità ai fini dell'attribuzione del beneficio, provvedendo ad erogarlo direttamente all'interessato. 

3. L'indennità deve essere richiesta ad un solo ente previdenziale e per una sola forma di previdenza 

obbligatoria. 

4. L'istanza, deve essere presentata secondo lo schema predisposto dai singoli enti previdenziali e deve 

essere corredata dalla dichiarazione del lavoratore interessato, rilasciata ai sensi del DPR 28 dicembre 

2000, n. 445, sotto la propria responsabilità: 

a) di essere libero professionista, non titolare di pensione diretta e non titolare di rapporto di lavoro 

subordinato a tempo indeterminato; 

b) di non aver percepito o di percepire le prestazioni previste dagli articoli 19, 20, 21, 22, 27, 28, 29, 30, 38, 

e 96 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, il reddito di cittadinanza di cui al decreto-legge 28 gennaio 

2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, le prestazioni di cui all'articolo 2 

del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, del 30 aprile 2020, il reddito di emergenza di cui all'articolo 82 del decreto-legge 19 maggio 2020, 

n. 34, né le indennità di cui agli articoli 84, 85 e 98 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34,; 

c) di non aver presentato per il medesimo fine istanza ad altra forma di previdenza obbligatoria; 

d) di aver conseguito nell'anno di imposta 2018 un reddito professionale non superiore agli importi di cui 

all'articolo 1, comma 2 lettere a) e b), del decreto ministeriale 28 marzo 2020 oppure, in caso di iscrizione 

all'ente di diritto privato di previdenza obbligatoria nel corso dell'anno 2019 e 2020, di aver conseguito 

redditi professionali non superiori ai predetti importi; 

e) di aver chiuso la partita IVA nel periodo compreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 ovvero di 

aver subito una riduzione di almeno il 33 per cento del reddito relativo al primo trimestre 2020 rispetto al 

primo trimestre del 2019, ovvero per i titolari di redditi inferiori a 35.000 euro, di essere nelle condizioni 

di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), del decreto ministeriale 28 marzo 2020, fatto salvo quanto previsto 

per i nuovi iscritti all'articolo 2, comma 2, del presente decreto. 

5. All'istanza deve essere allegata copia del documento d'identità in corso di validità e del codice fiscale 

nonché le coordinate bancarie o postali per l'accreditamento dell'importo relativo al beneficio. 

6. Al fine di consentire la tempestiva erogazione dell'indennità sono considerate inammissibili le istanze 

prive delle indicazioni di cui ai commi 4 e 5 o presentate dopo 1'8 luglio 2020. 

7. Gli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria procedono per gli iscritti alla verifica dei requisiti e 

provvedono ai sensi del successivo articolo 4, alla erogazione dell'indennità in ragione dell'ordine 



cronologico delle domande presentate e accolte sulla base del procedimento di verifica della sussistenza dei 

requisiti per l'ammissione al beneficio di cui al precedente comma 1 e di quanto previsto dall'articolo 4. 

8. Gli enti di previdenza obbligatoria trasmettono l'elenco dei soggetti ai quali è stata corrisposta l'indennità 

di cui all'articolo 1, all'Agenzia delle entrate e all'INPS per ricevere le informazioni necessarie ad effettuare 

i controlli secondo modalità e termini da definire con accordi di cooperazione tra le parti. 

 

Articolo 4 Monitoraggio ed integrazione del Fondo  

1. Ai fini del rispetto del limite di spesa di cui all'articolo 1, gli enti di diritto privato di previdenza 

obbligatoria comunicano con cadenza settimanale a partire dal 15 giugno 2020 al Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze i risultati del monitoraggio delle istanze 

presentate e di quelle ammesse a pagamento. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che siano in 

procinto di verificarsi scostamenti rispetto al limite di spesa di cui all'articolo 1, comma 1, il Ministero del 

lavoro e delle politiche sociali rende immediata comunicazione agli enti previdenziali che potranno erogare 

le ulteriori prestazioni previa attuazione di quanto previsto all'articolo 126, comma 7, del decreto-legge n. 

18 del 2020 e all'articolo 265, comma 8, del decreto-legge n. 34 del 2020. 

Articolo 5 Copertura finanziaria  

1. Agli oneri derivanti dal presente decreto si provvede a valere sul capitolo 4319 dello stato di previsione 

del Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l'esercizio finanziario 2020. Il Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali provvede mensilmente al rimborso degli oneri sostenuti dagli enti di previdenza sulla 

base di apposita rendicontazione. 

2. Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono alle attività previste dal presente decreto con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica. 

Il presente decreto è trasmesso agli organi di controllo per gli adempimenti di competenza e pubblicato sul 

sito istituzionale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali www.lavoro.gov.it nella sezione Pubblicità 

legale. 

 

 

 


